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AVVERTENZA. DELL’ EDITORE 



Pochi mesi or sono uscì dalla mia tipogra- 
fia il manifesto per la pubblicazione di un' opera 
di Estetica del Cartolano. L’autore ha poi stimato 
meglio a quella pubblicazione far precedere il suo 
presente lavoro. Non dubito, che agli associati sarà 
egualmente accetto questo libro, tanto piu che l'arte 
vi entra anch'essa per la sua parte. 
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LA STORIA RELIGIOSA, ARTISTICA E CIVILE 
E LO SVOLGIMENTO UNIVERSALE 



PARTE I. 

Lo svolgimento universale 

i . Dopo un lungo dominio della filosofia, e teo- 
logia scolastica, con Cartesio, Bacone da Veru- 
lamio, e Galileo cominciò un nuovo indirizzo per 
le scienze, siccome con Lutero cominciò una 
nuova epoca per la teologia ; contro il precedente 
predominio dell’autorità furono proclamati i di- 
ritti della ragione ; contro il metodo delle astratte 
speculazioni incominciò a prevalere il metodo 
induttivo, lo studio dei fatti, le osservazioni e gli 
esperimenti, onde venne accumulato un immenso 
materiale e nelle conoscenze naturali e nell’eru- 
dizione. 

Gli studi eruditi furono specialmente promossi 
dalla Riforma, ed agevolati dai grandi commerci, 
che aprirono agli Europei l’Asia, e gli studi 
orientali. 

Sorse cosi la grammatica comparata, la quale 
ha potuto mostrare nelle diverse lingue dei po- 
poli una parentela , una figliazione, classificarle 
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in gruppi e famiglie, ed indicare due o tre tipi 
linguistici, da’ quali son tutte derivate. 

A questo punto, la linguistica e la filologia, 
scienze sperimentali dello spirito umano, han po- 
tuto porger la mano agli studi fisiologici delle 
razze umane, e cercarono di risolvere di comune 
accordo la questione dell’origine e storia dei po- 
poli nella loro parte fisiologica. 

Questo movimento di studi sperimentali ed eru- 
diti, questa ricchezza di materiali non poteva es- 
sere scompagnata dal sentito bisogno dellasintesi, 
s ; a nel mondo universo, sia nel genere umano e 
nella sua storia, e la scienza si occupò a ricer- 
care il principio, che poteva dare unità ed ordine 
a tutto questo materiale di fatti, e spiegarne lo 
sviluppo. Naturalmente le maniere di vedere dei 
filosofi furono molte, e chi spiegò la unità del 
mondo con un principio materiale, e chi con uno 
spirito universale ; chi mediante un’energia (di- 
namismo), e chi mediante la quantità (meccani- 
smo) ; ma in ogni modo il monde reale de’ fatti, 
e della storia non fu più riguardato come un cu- 
mulo caotico, e senza legge; ma come una co- 
struzione ben architettata, di cui la chiave di 
vòlta è l’uomo e le leggi delia sua vita. 

Così fu fatto possibile, e così nacque questo 
nuovo indirizzo di studi filosofici, che si dice Fi- 
losofia della storia. Sinché la ragione umana non 
intravvide che la storia ( res geslne ) della umanità 
in tutte le sue fasi nasce da un medesimo supre- 
mo principio, ed è informata da una medesima 
legge comune, poteva ben compilare una narra- 
zione storica, ed anche, guardando i fatti sotto 
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certe generali vedute, assegnarne le cagioni più 
o meno prossime, e costruire così una storia scien- 
tifica ; ma la vera filosofia della storia, la sapien- 
za, clic deriva, e spiega i veri particolari me- 
diante le loro ragioni ultime non era ancora pos- 
sibile. Di più, sintantoché le conoscenze positive 
della storia non abbracciavano che pochi popoli 
e pochi clementi, mancava alla ragione umana 
quella larga base, quello stimolo potente, che la 
sostiene, e spinge alle più elevate, ed insieme so- 
lide speculazioni. 

2. Si noti però, che le conoscenze positive sono 
il materiale degli studi propedeutici e prepara- 
tori ; ma non possono essere la vera base, su cui 
si costruisca la Filosofia della storia. 

Il metodo delle scienze in generale è duplice : 
spéri mentale, che parte dai fatti concreti, ne 
astrae il comune , e giunge così a’ fatti gene- 
rali ; metodo a priori, che parte dal generale, e 
determinandolo, va allo speciale e concreto. 

Si dice che il metodo sperimentale è metodo 
d’invenzione, e l’aprioristico è metodo di dottrina. 
Questo è vero, ma le invenzioni del metodo spe- 
rimentale si limitano alla generalizzazione dei 
fatti. Se al di là dei fatti (metafisica) vi è altro, 
il metodo sperimentale non può nulla dirci. Or 
questa è la grandissima, e la fondamentale delle 
questioni filosofiche. Il metodo aprioristico al 
contrario parte dall’universale, dall’idea, e dai 
principi ideali (teorici o pratici); esso parte dal 
metafisico, e da esso, e con esso deduce e spiega 
il fatto ; esso parte dall’essenza, o natura del suo 
oggetto, per quindi dedurne le proprietà. 
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La storia, il materiale storico può essere trat- 
tato a posteriori, o a priori. Il metodo a poste- 
riori, confrontando i fatti de’ singoli popoli (ma 
non il fatto complessivo della storia universale, 
ch’è unico, e perciò non può esser confrontato 
che con lo sviluppo della natura in una scienza 
superiore alla storia positiva) , può generaliz- 
zarli , e (sino a un certo punto) ricostruire 
la storia, riponendo i fatti, le scoverte, i riti, le 
leggi, ecc. al loro posto, cronologico e geogra- 
fico, siccome il geologo può ricongiungere le 
sparse membra di un organismo, c farci vedere 
la sua vera forma primitiva, ormai scomparsa 
dalla fauna presente. Tutto questo può fare il 
metodo sperimentale applicato alla storia; ma 
esso, senza i principi della metafisica, nè potrebbe 
darci quella suprema spiegazione, di che pur 
troppo abbisogna la ragione umana, nè potrebbe 
compiere questo stesso riordinamento de’ mate- 
riali storici, del qua'e abbiamo parlato. 

Adunque gli studi positivi e storici sono lavori 
preparatori, ai quali deve seguire la costruzione 
della filosofia. Essa deve cominciare a stabilire, 
mediante l’Ontologia e l’Antropologia, il con- 
cetto, o la definizione del genere umano, cioè 
della sua unità, ed organismo vivente, ed andare 
quindi mano mano sviluppando tutte le funzioni 
della sua vita, considerata e nei suoi diversi 
membri, e nelle successive età, a quel modo 
presso a poco, come la fisiologia fa della vita or- 
ganica dell’uomo. In questa costruzione la parte 
positiva della storia è come il punto di fermata, 
che rischiara e conferma i principi ; ma non è 
principio di dimostrazione. 
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3. Questa parte positiva nella filosofia della 
storia non può essere studiata che in generale, 
come già fanno tutte le scienze, considerando le 
spirito del popolo, e dell’epoca, onde il fatto de- 
riva, non che l’influenza che ha esercitato nello 
spirito pubblico ; ma le ricerche della moralità ed 
imputabilità delle azioni in quanto riguardano 
l’individuo sono ad essa estranee. La teoriadella 
storia è un disegno eterno, che si colorisce e com- 
pie infallibilmente nel tempo, attraverso a tutte 
le tendenze individuali, agli urti, ed alle devia- 
zioni, che sono la ricca fonte del male. Non in- 
tendo escludere dalla filosofia della storia qualun- 
que critica morale de’ fatti, ma lo studio filosofico 
delle cagioni deve dominare per tutto. 

Fra le verità conquistate mediante gii studi 
positivi della storia vi ha la verità del Cristianesi- 
mo. Di questo risultato degli studi preparatori 
alcuni si servono come di principio per la filosofia 
della storia. Con questo metodo si può scrivere 
la teologia della storia, ma non la filosofia, della 
quale è proprio partire da principi razionali. 

4. Questo mio lavoretto non è una filosofia 
della storia, ma un abbozzo, un tentativo, una 
mia idea del come dovrebbe esser fatta. 

Esso ò diviso in tre parti. La prima tratta bre- 
vemente dello sviluppo dell’essere in generale. 
Questa parte, sebbene comprenda nella sua ge- 
neralità la storia, nondimeno si allarga, ed esce 
fuori di essa. Perciò dev’essere riguardata come 
una prefazione all’ oggetto, che ci occupa, ma 
necessaria a chiarire, c ricordare i principi, su i 
quali noi fondiamo questo ramo secondario di fi- 
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losofia, che presuppone dinanzi a sè la filosofia 
prima, e ue accetta o deve accettare le sentenze. 
La seconda e terza parte versano direttamente 
intorno alla storia : la seconda considerandola nel 
suo insieme determina lo sviluppo del pensiero 
e dell’azione dell’umanità; la terza, divisa la sto- 
ria in tre sfere, stabilisce il corso storico di cia- 
scuna di esse. 

L’illustre filosofo Mamiani, che con tanto onore 
c stima universale occupa la cattedra di filosofia 
della storia nell’U niversità romana, e che già scris- 
se sul soggetto bellissime cose, specialmente nelle 
sue Confessioni di nn metafisico, so che accoglierà 
con piacere questa pubblicazione ; e se non potrà 
ammirare la scienza dell’autore, loderà almeno il 
buon volere di cooperare secondo la sua pochezza 
agl'incrementi di questo nuovo ramo di filosofia. 

5. La filosofia è la ricerca del primo perchè, 
della ragione prima delle cose, la quale nell’or- 
dine del reale si dice causa prima. 

Circa il primo principio, o causa prima delle 
cose furono, e sono diverse le opinioni de’ filosofi. 

Alcuni riguardano il primo principio del mondo 
come intrinseco ad esso, come fondo sostanziale 
del medesimo, e le cose tutte come parti, o mo- 
dificazioni di lui; 9 questo dicesi panteismo. Al- 
tri lo riguardano come un’essere fuori del mondo 
che cioè non ha col mondo la relazione del tutto 
alle parti, o di comparte, o anche di soggetto a 
modificazione, ma soltanto di causa ad effetto, di 
agente a paziente; e questo è il teismo. In am- 
bedue i campi, del panteismo, e del teismo, i fi- 
losofi si suddividono di nuovo. 
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I panteisti si dividono nel riguardare la causa 
prima, il primo fondo delle cose come materiale, 
o come più o meno spirituale. Per quelli il primo 
principio delle cose è la materia del mondo, un 
principio affatto cieco, e privo di ogni idea, come 
privo di libertà e del tutto fatale nelle sue opera- 
zioni. Per questi il primo principio delle cose è 
quasi l’anima del mondo, una sostanza, che ha un 
certo sentimento più o meno confuso, o distinto 
di sè, e delle sue opere. 

Le due suddette forme di panteismo apparten- 
gono al realismo, esse riguardano il primo prin- 
cipio delle cose come un’ ente reale. 11 panteismo 
prese una forma speciale nell’idealismo hegelliano, 
per lo quale il primo principio delle cose è l’idea 
assoluta, la quale non ha coscienza di se fuori 
del mondo, ma nel mondo soltanto, e propriamente 
diventa cosciente nell’ umanità. 

I teisti, che pongono tra Dio, ed il mondo la 
sola relazione di agente a paziente, si dividono 
nella maniera di determinare essa azione. Le ma- 
niere estreme, e contradittorie di vedere quest’a- 
zione divina nel mondo son quelle del deismo, e 
del misticismo. Il deista attribuisce a Dio l’azione 
creatrice del mondo, ma vuole che quest’azione 
creatrice consumatasi nella prima produzione delle 
cose, cessò poi dall’avere alcun’effetto nel mondo, 
il quale persevera nei suoi movimenti, e nella sua 
vita con le semplici forze ad esso primitivamente 
conferite, senza alcun’ ulteriore intervento divino. 
Il misticismo non è veramente un sistema filoso- 
fico, un portato di studi razionali, induttivi, o de- 
duttivi, che pretendano ad una grande esattezza 
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logica. Esso ò una certa disposizione di animo 
proveniente dalla disperazione delle forze razionali, 
c fidente in una immediata contemplazione delle 
verità divine (il dono della Sapienza, di che par- 
lano i teologi). Con questa disposizione di animo 
il mistico contemplando il mondo, e le cose umane 
vede in tutto l’ influenza, e 1’ azione divina, di 
sorta che spariscono da’ suoi occhi tutti gli esseri, 
e le forze della natura, la quale al più potrà dare 
l’occasione (occasionalismo, Malebranche) all’av- 
venimento, ma il suo vero principio, non solo 
efficiente, ma arbitrariamente efficiente, è Dio. 
Questo concetto dell’azione di Dio nel mondo, 
che veduto nel suo vero aspetto, e nella sua pie- 
nezza, non potrebbe illudere le persone di qualche 
sapere, si nasconde sotto diverse facce, ed in di- 
versi gradi, nelle più gravi questioni, che agi- 
tano il mondo civile. 

Fra i due estremi, del deismo, e del misti- 
cismo, sta il vero teismo cristiano, che riconosce 
in Dio 1’ azione creativa, e la conservativa e pre- 
videnziale, e non solo nell’ordine naturale, ma an- 
che nel soprannaturale. Ma a tutta questa larga 
parte di azione, che Dio prende nel mondo, pone 
come legge suprema della divina sapienza quella 
così detta del minimo mezzo. 

6. La lotta del teismo cristiano con le teorie 
contrarie suddette è grande , e multiforme , se- 
condo i diversi aspetti, onde gli esseri, e la ve- 
rità vengono considerati dal filosofo. Il nostro 
punto di vista è lo svolgimento della storia, e de- 
gli esseri; e perciò faremo qui una brevissima 
esposizione, e difesa del teismo cristiano sotto 
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quest’aspetto speciale, e nei punti fondamentali 
dello svolgimento, fra i quali primeggia la crea- 
zione. 

Cominciando dal panteismo , le sue dottrine 
si confutano stabilendo, e dimostrando il vero 
concetto della creazione attiva , c passiva , che 
cioè per parte di Dio fu libera, e per parte della 
creatura fu ex nihilo. 

Già dobbiamo qui presupporre una tesi di- 
mostrata dalla metafisica, cieè, che l’Ente primo, 
e necessario non è soltanto possibile, ma attuale; 
non atto misto a potenzialità, ma atto purissimo; 
non inerte, ma attivo, anzi l’attività stessa onde 
deriva il contingente. 

Ciò posto, dico, la creazione passiva, per parte 
della creatura, fu ex nihilo. 

Se non fu ex nihilo , ma ex aliquo praesitppo- 
sito, quest’ente presupposto o è un’ente reale, 
o un’ente ideale, e possibile soltanto. Supponia- 
molo prima un’ ente reale. 

Quest’ ente reale presupposto alla creazione, e 
che ne fu il principio materiale , o è l’ istesso 
Ente necessario, creatore, o è distinto da lui. 

Se ò distinto da lui, e non prodotto per con- 
seguenza da lui, ma improdotto affatto, noi sia- 
mo con questa ipotesi nel dualismo , al qualo 
non ha inclinazione alcuna la scienza e filosofia dei 
nostri tempi. Essa ha troppo bisogno di unità per 
respingere da sé questi vecchi errori. 

Resta dunque l’ipotesi, che sia l’ istesso Ente 
creatore. Questo è il panteismo di certi positivisti 
moderni, che concepiscono 1’ Ente necessario come 
il fondo materiale sostanziale del mondo, il quale 
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fondo, dotato d’immensa energia, si svolge, si 
trasforma, si organizza, si spiritualizza, assumendo 
forma, organismo, e spiritualismo sempre più di- 
stinti e perfetti. In questo lavorìo di svolgimento 
consisterebbe tutta la creazione, della quale perciò 
il principio efficiente ed il materiale sarebbe 
identico. 

Contro quest’ ipotesi sta ciò, che noi abbiamo 
assunto, e che è già dimostrato in Metafisica, cioè, 
che 1’ Ente necessari?), e creatore del contingente, 
è atto purissimo, non misto a potenzialità alcuna. 
Infatti il principio materiale de’contingenti è prin- 
cipio passivo, che subisce modificazioni e trasfor- 
mazioni: è cosa potenziale, limitata e mutabile. 

7. Se l’ente presupposto alla creazione, come 
materia di essa, non ha potuto essere unente 
reale, resta 1’ altra ipotesi, che sia stato ideale, 
ossia possibile soltanto. Ciò non renderebbe falsa 
la dottrina della creazione ex nihilo ; poiché se si 
penetra ben addentro nel modo come il possibile 
o ideale possa essere detto materia della creazione, 
si troverà, che può dirsi soltanto in senso lato, 
cd improprio. 

Trasportiamoci all’ istante della creazione, a 
quel primum instans, coi quale cominciò il tempo 
nell’ eternità. In quell’ istante il contingente fu 
reale: questa realtà derivò dall’ attività creatrice: 
dinnanzi non vi era realtà alcuna, ex qua questa 
nuova fosse fatta; ma vi erano gli enti possibili, 
anzi ideali, poiché il creatore prima di creare co- 
nosceva lo schema, il disegno del mondo, cono- 
sceva il mondo esemplare, eh’ è un mondo ideale, 
eterno, fatto poi reale nel tempo. Ed è evidente, 
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che questo mondo possibile, questo mondo ideale, 
divenne nella creazione quasi la matrice, la forma 
del mondo reale, ed in un certo senso anche la 
materia. Ma a scanso di equivoci bisogna cercare 
che cosa sia questo mondo possibile ed ideale, e 
quali sono i suoi rapporti con l’ Ente necessario, 
creatore, da una parte, e dall’ altra col creato 
reale . 

I rapporti del mondo ideale col creatore stanno 
nella creazione attiva, e col creato reale nella 
passiva. A formarsi un esatto concetto della 
creazione attiva, ossia dell’attività creatrice, la 
difficoltà radicale, o, dirò meglio, il punto fonda- 
mentale, è il concetto del creatore stesso. Il teismo 
cristiano lo concepisce come un’Ente intelligente, 
e volente (liberamente), anzi alcuni teologi pon- 
gono nell’atto d’ intendere l’essenza di Dio. Dun- 
que l’attività creatrice di Dio è la sua intelli- 
genza, e volontà: egli crea pensando, e volendo. 
Cioè : Dio pensò il mondo, e lo amò; questo suo 
pensiero amoroso fu precisamente 1’ attività crea- 
trice del contingente. Or il pensare importa il 
soggetto pensante, e l’ oggetto pensato : quello 
reale, e questo ideale almeno. Ed ecco il mondo 
ideale. 

Questo mondo ideale è qualche cosa fuori di 
Dio, o è Dio stesso? È fuori del mondo reale , o 
nel mondo reale? E se è nel mondo reale, come 
vi è? 

II mondo possibile ed ideale è nel mondo rea- 
le, ed insieme. è fuori del mondo reale. Similmente 
è in Dio, ed è fuori di Dio. Esso dunque è il nes- 
so tra Dio ed il mondo reale; per esso Dio è nel 
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mondo, o forse diremo meglio, il mondo è in 
Dio. 

8. Con ciò noi accettiamo, o meglio (poiché 
l’origine di questa dottrina è più antica di noi, e 
degli hegeliani) abbiamo comune la dottrina ac- 
cettata nella scuola hegeliana, che l’idea, o l’as- 
soluto è nella storia, ed è fuori della storia, o 
del mondo; ma respingiamo ciò, ch’è proprio del 
loro idealismo ; cioè , che l’ idea sia il principio 
assoluto del mondo (sia il Primo, e perciò non 
presuppone il reale). 

Dio è l’idea, dicono gli hegeliani, Dio è la lo- 
gica eterna. Quest’idea uscendo da sé pone (crea) 
la natura, e ritornando a se pone (crea) lo spi- 
rito ; e più esattamente : uscendo da sè si pone 
come natura , e ritornando a sè si pone come spi- 
rito. 

È esatto questo concetto di creazione ? L’er- 
rore radicale sta nel concetto di Dio, dal quale 
deriva l’altro errore circa il modo, onde Dio pone 
il mondo reale, ed è in esso. 

Dio è il pensiero assoluto, l’idea, la logica 
eterna. Tutto ciò si può e si deve ammettere 
nel senso, che Dio è un Ente intelligente, anzi 
la sua essenza sta nell’ intendere , in quest’atto 
purissimo detto intellezione, pensiero, pensiero 
assoluto. Ma nel pensiero vi è l’oggetto ed il 
soggetto, l’ideale ed il reale, e non l’ideale sol- 
tanto, l’oggettivo soltanto, la sola logica. • 

Anzi nell’ente assoluto il reale precede all’idea- 
le, il soggettivo precede all’oggettivo, poiché sa- 
rebbe impossibile l’oggettivo senza il soggettivo, 
dinanzi a cui è oggettivo : nell’ente assoluto, o 
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essenziale, la forma reale precede all’ideale,. co- 
me vedremo in un paragrafo seguente. 

Non cerchiamo qui se la distinzione delle due* 
anzi tre forme dell’assoluto, sia reale , o di ra- 
gione soltanto, e se la loro priorità e posteriorità 
sia neH’ordine di ragione soltanto. Ci basta no- 
tare che queste due forme sono necessariamente 
distinte, ed ordinate dalla nostra ragione. 

L’assoluto ideale è dunque distinto dall’asso- 
luto reale ; ma insieme è in esso come l’oggetto 
è nel soggetto. 

9. Quest’assoluto ideale ed oggettivo è primie- 
ramente Dio stesso, come termine della sua in-! 
telligenza, e poi ò il mondo ideale de’contingenti. 
Dunque il mondo ideale è in Dio; ma è anche 
nel mondo reale? E so vi é, vi è come principio 
materiale di esso ? •, 

Alcuui concepiscono il mondo reale come fatto 
a somiglianza del mondo ideale, esemplare, arche- 
tipo della mente divina. Altri non lo dicono fatto 
a somiglianza, in conformità dell’esemplare divino 
(la somiglianza importa due termini, e quindi 
l’esemplare fuori dell’ esemplato) ; ma lo dicono 
fatto con l’esemplare stesso divino, che perciò sa- 
rebbe nel mondo. 

A risolvere questa questione domando, che cosa 
voi intendete per mondo reale. Certamente nel- 
l’oggetto da voi detto mondo reale, e qual’ è da 
voi concepito, vi ha ciò che diciamo essenza delle 
cose. Or quest’essenza, o queste essenze sono qual- 
che cosa di necessario, di eterno, e divino: esse 
sono il mondo esemplare (il come non interessa 
qui), ch’ò nella mente divina. Questo essenze noi 
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non le intuiamo in Dio stesso (dottrina di Male- 
branche e degli Ontologi), ma nelle cose stesse 
mediante il lume divino della nostra intelligenza. 
Esse essenze in quanto possibili ed ideali, sono 
necessarie ed eterne, ma come attuali sono con- 
tingenti e temporanee. Diciamo dunque che il 
necessario è nel contingente, l’eterno nel tempo- 
raneo. 

* Così nella creazione si conciliano e si riuni- 
scono i contrari , ma senza contraddizione. In- 
fatti nel medesimo ente creato abbiamo il neces- 
sario ed il contingente ; ma necessario è l’ideale 
del creato, contingente è il reale. L’ideale, ch’è 
nel creato, è necessario ; ma quanto v’ha di 
reale è contingente ; poiché l’assoluto nella sua 
forma reale è fuori del creato. Dunque non vi ha 
qui nè contraddizione, nè panteismo. Non vi ha 
contraddizione, perchè i termini contraddittori, 
necessario e contingente, eterno e temporaneo, 
si predicano del medesimo ente creato, ma sotto 
diversi rispetti , lo che toglie ogni contraddi- 
zione. Non vi ha panteismo ; poiché questo con- 
siste nel riguardare l’assoluto reale quasi non sia 
fuori del mondo, ma nel mondo, o in nessun 
modo. 

- I panteisti potrebbero opporci: I teologi sco- 
lastici convengono che Dio non entra in nessuna 
delle categorie aristoteliche, quali sono sostanza 
o accidente; e che l’istesso ente universalissimo 
non si può predicare di lui che equivocamente. 
Dunque voi vedete, che secondo questi teologi, 
per concepire Dio il meno male possibile bisogna 
trascendere tutte queste categorie, e determina- 
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zioni proprie del creato, e riguardarlo, come disse 
Schelling, come l’indifferenza del differente. E 
perciò mal distinguete in Dio l’ideale dal reale, 
e dite che Dio è nel mondo come ideale, e che 
come reale è fuori del mondo. Mal distinguete 
in lui Soggettivo dal soggettivo, dichiarando 
questo come un principio sostanziale pensante, e 
cosi facendo entrare Dio nelle categorie del creato. 

Concedo, che Dio non si deve concepire come 
racchiuso, e limitato in alcuna categoria; poiché 
ha eminentemente la perfezione di tutte. 

Concedo, che l’ ente concepito come il comune 
di tutte le categorie del creato è l’ente universa- 
lissimo, che abbraccia nella sua estensione tutto 
il creato, ma non comprende l’ente essenziale, 
increato. 

Nego, che manchi a noi il concetto positivo 
dell’ ente essenziale, e che questo concetto siala 
semplice negazione delle differenze degli enti finiti. 

Affermo, che nel positivo dell’ente essenziale 
si connettono ordinatamente le tre forme reale, 
ideale, e morale. 

Da ciò conchiudo, che il Primo non è l’assoluto 
ideale, o l’ idea assoluta, ma l’assoluto reale. 

10. Sin qui abbiamo dimostrato il vero con- 
cetto della creazione passiva, ed abbiamo stu- 
diato l’attività creatrice come principio dell’idea- 
le. Ci resta a stabilire la sua libertà. Alla libertà 
si oppone una triplice necessità. La prima pro- 
viene da un principio estrinseco all’operante, e 
quest’esterna coazione è evidentemente impossi- 
bile nel primo principio delle cose. La seconda 
c terza nascono dall’intrinseco ; cioè, o dalla na- 
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tura, principio cieco, o dall’idea, principio veg- 
gente, il vedere stesso. Or la natura di Dio non 
è un principio cieco, poiché Dio comprende se 
stesso, e perciò l’operare di lui non può essere 
necessitato da un cieco istinto. Ma può esserlo 
dall’idea, dalla sapienza eterna, e come dicono 
gli hegelliani, dalla logica eterna? 

Lasciando da parte le azioni immanenti, che 
hanno per termine l’assoluto smesso, e perciò l’in- 
finito; quanto alle azioni transeunti, che hanno 
per termine il creato, e perciò beni finiti, Dio 
sceglie liberamente. Ma poiché la scelta è neces- 
sariamente regolata dalla sapienza divina, essa 
non può cadere che sul meglio, e fra i mondi 
possibili a creare, questo è certamente il migliore. 
Si badi però : l ’ elezione della volontà divina non 
deve compirsi come l’umana. Alla libera elezione 
della nostra volontà precede necessariamente uno 
stato d’ indeterminazione , essenziale alla nostra 
libertà. Questa indeterminazione é impossibile in 
Dio ; e concepire la libertà di Dio in questa ma- 
niera umana sarebbe vero antropomorfismo. 

il. Or veniamo alla provvidenza, negata dal 
Deismo. Che Dio provveda, ed abbia cura delle 
coso da lui create, risulta e da quanto vediamo 
nel mondo, e dagli attributi medesimi di Dio, 
dalla sua sapienza e bontà. Nel mondo vediamo 
un ordine, non solo fra le parti simultanee,, che 
costituiscono il suo essere, ma anche fra le suc- 
cessive, nelle quali si svolge la sua vita. Or l’or- 
dine dei successivi è il risultato dell’idea eterna, 
che governa il mondo, ed ha nome Provvidenza. 

Né si dica che quest’ordine risulta dalla na- 
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tura delle cose; poiché questa natura stessa e le 
sue leggi intrinseche son date dall’autore del 
tutto. L’ obbiezione, che sogliono mettere innanzi 
contro la divina provvidenza, è Resistenza del 
male nel mondo. Ma si deve riflettere (S. Tom. 
1“ p., q. 22, art. 2) che Dio non è provvisore 
particolare di questa o quella cosa, o specie di 
cose, ma generale di quanto vi ha nell’universo 
visibile ed invisibile ; e perciò permette nei par- 
ticolari qualche difetto, acciocché non sia impe- 
dito il bene del tutto. L’esistenza del male nel 
mondo è certamente un problema gravissimo 
nella filosofia, e che dalla più remota antichità 
diede luogo a più sistemi ed ipotesi. Nondimeno 
chiunque è sufficientemente versato nella teologia 
cristiana, sa che le antinomie e contraddizioni ap- 
parenti di questo fatto sono state già conciliate 
col teismo cristiano e con la vera metafisica. 

L’errore, che più merita di essere studiato e 
refutato, perchè più atto ad illudere le menti ri- 
flessive e profonde, è la sentenza, che concede 
nel mondo un’azione provvidenziale di Dio, ma 
la restringe all’ordine naturale. Non vi ha ra- 
gioni nè storiche, nè metafisiche, per rigettare 
gli elementi soprannaturali dal mondo ; anzi le 
une e le altre sono a favore della sua esistenza. 
Non potrei in un breve scritto come questo di- 
mostrare quanto asserisco ; ma la dimostrazione 
è già fatta da molti (V. Gioberti, Teoria del so- 
pranalurale, e Rosmini, Teodicea). 

Aggiungerò soltanto, che contro il soprannatu- 
ralismo l’ obbiezione generale, posta nel fondo 
della scienza moderna, sta in ciò: Il soprannatu- 



Digitized by Google 




mie si concepisce da alcuni come colpi di scena 
inaspettati, come apparizioni magiche, che senza 
alcun legame con gli altri fatti si compiono di 
tanto in tanto nel mondo. Or poiché è prevalso 
nella scienza il concetto dello svolgimento con- 
tinuo, si conchiude, il soprannaturale essere im- 
possibile. Pertanto quel concetto del soprannatu- 
rale è proprio del misticismo senza scienza, con- 
tro del quale bisogna espressamente riconoscere: 
1° Cbe nel mondo, oltre all’ordine soprannatu- 
rale, vi ha il naturale ; 2° Che questi due ordini 
non sono casualmente congiunti per un mero 
arbitrio divino ; ma eli’ essi sono connessi fra 
loro in modo da formare un sistema, e che la 
fonte di questa loro unione è l’eterna sapienza 
di Dio, e la libera elezione di Lui. 

Infatti, che cosa è il soprannaturale? Esso non 
è in contraddizione con la natura, c con la ra- 
gione, esso conviene col naturale e nel medesi- 
mo principio, ch’è la virtù creativa di Dio, e nel 
medesimo fine, ch’è la manifestazione di Lui, e 
nelle medesime leggi, che sono la logica eterna, 
l’eterna sapienza. Essi differiscono nel loro rap- 
porto alla virtù creatrice; mentre il soprannatu- 
rale ha un rapporto immediato, il naturale ne ha 
uno mediato. Ma il rapporto mediato non po- 
trebbe essere senza l’immediato, il naturale non 
potrebbe essere senza il soprani) atui ale, e perciò i 
due ordini si completano a vicenda. Il creatore 
è la fonte suprema dell’azione naturale e della 
soprannaturale, e si manifesta in entrambe, im- 
mediatamente nella soprannaturale, mediatamente 
nella naturale; ma l’immediatezza del soprannatu- 
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vale non esclude nè ogni sapienza (poiché la sa- 
pienza eterna governa tutte le azioni di Dio), nè 
ogni mediazione del creato : questo può essere 
mezzo straordinario del soprannaturale , com’ è 
mezzo ordinario del naturale. Così Dio è la fonte 
suprema della scienza (naturale) e della profezia 
(soprannaturale), fonte mediata della scienza, im- 
mediata della profezia, ma nè la scienza, nè la 
profezia sono senza il lume della ragione, mezzo 
discorsivo nella scienza, mezzo ispirato nella pro- 
fezia. Si dica lo stesso dell’amore naturale e del- 
l’amore soprannaturale, o grazia, de’qualiè mezzo 
ordinario, o straordinario, la volontà. Similmente 
le forze materiali sono principi degli effetti na- 
turali e de’ miracolosi. 

1*2. Visto lo sviluppo complessivo c fondamen- 
tale, la creazione, e la provvidenza, onde il con- 
tingente deriva, e dipende dal necessario; venia- 
mo ora agli sviluppi speciali, del necessario in sè, 
e del contingente in sè. E primieramente nel- 
l’ente in genere, come negli enti speciali, si di- 
stinguano due stati, di mera possibilità, e di at- 
tualità, o realtà. La possibilità dell’ente accenna 
soltanto all’assenza della contraddizione in esso, 
la realtà o attualità, aggiunge qualche cosa di 
più. Ma oltre questa differenza, fra i medesimi 
due stati corre una somiglianza : il possibile è 
conforme al reale, ed il reale al possibile. Attesa 
questa somiglianza, il possibile conosciuto da un 
intelletto è idea del reale, è esemplare del reale, 
ed il reale è esemplato suU’idcale: l’ideale ed il 
reale si dicono veri. Questa è la verità trascen- 
dentale. 
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Fra gli altri due stati, possibile ed ideale, vi 
ha anelli; una somiglianza ed una differenza. In- 
fatti, il possibile c l’ideale sono la stessa cosa; 
ma il possibile, come abbiam detto, accenna sol- 
tanto all’assenza della contraddizione, l’ideale 
accenna, oltre l’assenza della contraddizione, al 
rapporto del possibile cd al reale, di cui è schema, 
ed all’intelletto, dinanzi a cui è schema. Dunque 
in ogni ente vi ha questi tre stati successivi, pos- 
sibile, ideale c reale. Ma quanto alla successione 
bisogna distinguere l’ente necessario dai contin- 
genti. Nell’ente contingente lo stato reale o at- 
tuale succede al possibile ed ideale; nell’ente 
necessario lo stato o forma reale, ed attuale, pre- 
cede all’ideale (dico precede in ordine logico e 
non di tempo). 

Quindi lo sviluppo dell’ente necessario è ben 
diverso da quello del contingente. 

Clic cosa dice questo concetto di sviluppo? Lo 
sviluppo dice un ente, che va da una forma ad 
un’altra, o da uno stato all’altro : lo sviluppo pro- 
priamente detto è l 'attuazione del virinole. E per- 
chè l’attuazione del virtuale è il compimento di 
una tendenza, essa costituisce il buono. 

L’ente necessario si concepisce come avente 
la ragione di sè in se stesso , il contingente come 
avente la ragione di se in un altro. Dunque lo 
svolgimento del contingente ha la sua prima fonte 
fuori di esso; lo svolgimento del necessasio nasce 
intieramente dal suo proprio fondo. 

13. Come si sviluppa l’ente necessario? Esso 
ha tre forme; soggettiva, oggettiva, ed unitiva 
delle due. La forma oggettiva è ideale, oggetto 



Digitized by Google 




1.0 SVOLGIMENTO UNIVSALE 2 .'»' 

di un principio, o sentimento spirituale. Il nostro 
intelletto intuisce (in modo indeterminatissimo) 
questa forma ideale. E poiché la forma ideale ed 
oggettiva sarebbe impossibile senza la reale e 
soggettiva, dall’intuizione del nostro intelletto, 
possiamo conchiudere (dimostrazione a priori) la 
realtà dell’ente necessario o assoluto, ossia del 
pensiero o intellezione assoluta, la quale importa 
necessariamense una volontà assoluta. 

Nella triade divina, i teologi appropriano al 
Padre la potenza, al Figlio la sapienza, allo Spi- 
rito Santo l’amore. 

Si dirà : voi dunque ponete nell’ente necessa- 
rio alla forma ideale precedere la reale. Or non 
è questo impossibile? Alla forma reale non deve 
precedere la sua idea, il suo schema o esemplare? 
Rispondo: nelle cose prodotte, sì; nell’ente impro- 
dotto, no. Certo la possibilità intrinseca, in quanto 
importa l’assenza della contraddizione, il nostro 
intelletto la riguarda come condizione indispensa- 
bile della realtà, sia creata, sia increata; ma 
essa non è l’idea o forma ideale, e perciò nulla 
toglie al primato della forma reale, donde succes- 
sivamente l’ideale c la morale. 

14. Come si sviluppa l’ente contingente? Dal 
possibile ed ideale al reale. Ciò può avvenire in 
due modi: o dal mero ideale al reale, e questa è 
creazione ; o dall’ideale inviluppato nel reale, cioè, 
dal virtuale, dal potenziale, al reale, attuale, svi- 
luppato ; o questa è generazione, produzione, 
svolgimento propriamente detto. Infatti lo svol- 
gimento importa che la nuova forma sorga dal 
fondo proprio dell’ente che si svolge ; ed il mero 
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ideale non contiene alcuna potenza reale a darsi 
l’attualità, la quale gli dev’essere data dal crea- 
tore. 

Dunque lo svolgimento propriamente detto del 
contingente è un passaggio dal potenziale o vir- 
tuale all’attuale. In questo passaggio vi sono 
molti gradi, ed ogni grado ò indeterminato in 
ordine al seguente, determinato c concreto in or- 
dine al suo precedente. Quindi il Rosmini nella 
Teosofia disse che la regola, con la quale Dio ha 
creato tutte le cose in numero, peso c misura, fu 
l’ente universalissimo ; poiché lo sviluppo logico 
dell’ordine e di qualunque sistema deve partire 
dairiudeterminato. 

Lo sviluppo del contingente è continuo, cioè, 
i suoi stati successivi formano una serie continua? 
Questa è l’opinione prevalente della scienza mo- 
derna. La continuità esclude l'interruzione, la 
quale consiste nel passare da un estremo all’altro, 
ossia da uno stato all’altro, senza passare per lo 
stato intermedio. Ciò avviene se lo stato prece- 
dente non contiene la ragione sufficiente dell’im- 
mediato seguente. Se questa interruzione dello 
sviluppo è possibile, essa dev’essere operata o 
dall’intrinseca virtù dell’ente che si svolge, o per 
esterna influenza. Il primo caso alcuni vogliono 
verificarsi nella storia per opera della libertà 
umana, ed il secondo per divino soprannaturale 
elemento posto del tutto fuori del sistema del 
mondo. Al contrario la possibilità di tali interru- 
zioni nello sviluppo degli esseri vien negata asso- 
lutamente dai panteisti, i quali col soprannaturale 
eliminano dal mondo la vera libertà. Il vero si è 
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clic lo sviluppo del mondo è iu serie continua, nò 
a questa continuità si oppone la libertà umana o 
l’influenza soprannaturale divina. Ma di ciò par- 
leremo ai luoghi rispettivi. 

11 detto sin qui riguarda lo sviluppo preciso 
dell’ente, astraendo da ogni concetto di bene e 
di finalità. Introducendovi questo concetto noi 
troveremo che ogni grado considerato in ordine 
al suo precedente è buono, ed è fine di esso; ma 
considerato in ordine al suo seguente è imperfetto, 
c tende ad esso come al suo bene. Lo sviluppo 
è dunque essenzialmente un passaggio dall’ im- 
perfetto al perfetto, c come suol dirsi, un pro- 
gresso. 

Se nello sviluppo introduciamo la categoria di 
quantità, troveremo che i termini o gradi si suc- 
cedono dal meno comprensivo al più comprensivo, 
dal meno al più distinto, dall’unità confusa alla 
moltiplicità armonizzata, o unità distinta. 

15. Contro queste leggi dello sviluppo ecco 
un’obbiezlone : un’ ente potenziale non può pas- 
sare allo stato attuale se non è mosso da un altro 
ente attuale ; dunque non può darsi una nuova 
perfezione, che non aveva, e svilupparsi, come 
voi pretendete. Il principio di quest’entimema è 
verissimo, e per esso si dimostra ‘ incontrastabil- 
mente, che il primo assoluto motore universale 
è immobile, e che perciò non è quell’ente inde- 
terminato, che secondo i panteisti creò il mondo 
svolgendo se stesso. Ma il conseguente, che qui 
si vuole dedurne, dev’essere distinto : Se l’ente 
potenziale non ha la nuova perfezione neanche in 
modo virtuale ed implicito, certo non può darsela 
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da sè, c svilupparsi per propria virtù ; ma lo può 
benissimo nel caso opposto. Perciò gli esseri del- 
l’universo non furono creati sin dal principio per- 
fetti, siccome vedremo; ma ebbero soltanto la 
perfezione necessaria a svolgersi col tempo. 

16. 11 termine e concetto di progress o dice per- 
fezionamento, dice un’accostarsi alla perfezione, il 
contrario di regresso, deterioramento, o decadenza, 
eh’ è un recedere, un rimuoversi dalla perfezione. 
Ma che è la perfezione di un essere? Essa è certo 
uno stato secondo natura. Ma vi ha di più; am- 
mettendo un mondo archetipo, la perfezione di 
un essere deve consistere nella sua conformità al 
suo tipo ideale, ed il perfezionamento di esso deve 
consistere nel passaggio da uno stato imperfetto 
come mezzo ad un perfetto come fine: cioè, il per- 
fezionamento, ed il progresso si compirebbe me- 
diante l'elezione de’ mezzi, e l'intenzione delfine: 
cioè, importerebbe, che il passeggio si compia 
secondo il disegno di un essere intelligente. Coloro 
poi, che non ammettono, o vogliono prescindere 
da ogni mondo archetipo, da ogni disegno di 
un’ intelligenza architettonica, devono riguardare 
il progresso come un perfezionamento, inquanto 
l’ente si accosta ad uno stalo conforme all’ incli- 
nazione, ed esig. nza della sua natura. 

Or si domanda: lo svolgimento degli enti è ne- 
cessariamente un progresso, o vi ha anche il de- 
terioramento? 

A quest’ inchiesta rispondo: Lo svolgimento 
spontaneo di ogni forza è perfezionamento, e pro- 
gresso; lo svolgimento non spontaneo, ma modi- 
ficato, e disviato da forze estranee, è detcriora- 
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mento. Spieghiamoci. Facendo per ora astrazione 
da ogni disegno eterno (lo che non altera, come 
vedremo, la verità de’ nostri ragionamenti), la 
perfezione ò uno stato secondo natura; ma ogni 
forza, che si sviluppa spontaneamente, attua in sè 
uno stato conforme alla sua natura; dunque si 
perfeziona. 

Una forza, che si svolge sotto l’influenza di 
forze estranee, può trovare in queste o uno osta- 
colo, o una cooperazione; sono un ostacolo se le 
loro tendenze, ed i loro termini sono in contraddi- 
zione con la tendenza, ed il termine della forza 
in discorso; se si accordano nelle tendenze, e nei 
termini, sono una cooperazione. Nel primo caso 
l’ influenza delle forze estranee deteriora l’essere 
influenzato; nel secondo coadiuva al migliora- 
mento. 

È la finitezza delle forze, che rende possibile 
in esse uno sviluppo successivo nel tempo, ed un 
successivo miglioramento, come dalla stessa fini- 
tezza nasco la possibilità delle loro collisioni, e 
deterioramenti. 

17. Contro la tesi, che lo svolgimento spon- 
taneo di una forza è progresso, si oppone; Una 
forza finita perciò stesso eh’ è finita, tende al 
male, poiché tende al suo bene, finito, c perciò 
male. La stessa volontà, eh’ è una tendenza spi- 
rituale in certo modo infinita, ha associate a sò 
altre forze finite ed egoistiche, le quali la trag- 
gono al male, e sono principio di deterioramento. 
Per quanto in questo ragionamento riguarda 
l’umanità ne parleremo in appresso; ma preso in 
generale non contraddice alle nostre dottrine 
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ben’ intese: resta vero, che lo sviluppo spontaneo 
di una forza la porta alla sua perfezione, quan- 
tunque questa è sua perfezione, il suo meglio, c 
non la perfezione ed il meglio assoluti ed uni- 
versali, o generali, e quindi nascono le collisioni 
tra le forze finite. 

Abbiamo sin qui dimostrato che lo sviluppo 
spontaneo delle forze è un progresso, facendo 
astrazione dal disegno dell’ eterno architetto. Or 
considerando questo disegno, resta il progresso ? 
Ciò equivale al cercare se la Providenza di Dio 
lascia attuarsi nel mondo questa legge di svolgi- 
mento. Per risolvere questo quesito bisogna ri- 
cordarsi quanto abbiamo detto circa l’azione di 
Dio nel mondo. 

Le leggi naturali, ed essenziali allo svolgimento 
delle cose non possono certo essere sconvolte 
dal dio del panteismo, o del deismo; un dio 
identificato con le cose non può contrariarle , 
ed un dio, che abbandonò le cose tutte a se stesse 
dopo di averle create, non le perturba neanche 
nel loro naturale sviluppo. Ma il Dio del teismo 
cristiano lo può? Prescindendo da ciò, che esso 
potrebbe fare, considerata la sua azione astratta- 
mente; in concreto però, ed inquanto essa azione 
dev’essere con forme alle leggi dell’ eterna sapien- 
za, non può. 

Or la prima maniera di considerare l’azione di- 
vina, maniera astratta cioè, e che noi rigettiamo, 
ò propria del misticismo, che pone l’azione di Dio, 
e la storia fuori di ogni sapienza, e di ogni ra- 
gione. Al contrario la sapienza di Dio richiede, 
che le eoso sieno governate secondo V esigenza 
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della loro natura; clic l’ordine ed azione sopranna- 
turale intervengano soltanto come complemento 
e perfezionamento della natura, e secondo la 
legge del minimo mezzo, e perciò senza perturbare 
le leggi generali dello sviluppo del mondo. 

18. L’ente necessario, e le sue operazioni, im- 
manenti e transeunti, sono cose metafisiche, che 
trascendono 1" ambito delle scienze puramente 
positive, c sperimentali. Similmente sono fuori 
della loro competenza i principi ontologici sinora 
stabiliti circa lo sviluppo del contingente. Ma 
ormai bisogna qui accostarsi alle considerazioni 
cosmologiche e naturali, nelle quali ci troveremo 
dinanzi le scienze positive. 

Negli esseri contingenti, che sostituiscono lo 
universo, i filosofi molto comunemente sogliono 
ammettere due principi (dai peripatetici detti 
materia, e forma): il primo passivo, potenziale, 
soggetto delle trasformazioui; il secondo attuale, 
attivo, principio effettivo radicale di ogni sviluppo; 
il primo, base dell’estensione, situato nello spazio; 
il secondo, base della durata, esistente nel tempo. 
L’atomismo rigido non riconosce nel mondo altro 
che il principio materiale c passivo, gli atomi, 
da’ quali le cose si formano non per alcuna loro 
intrinseca attività, ma per un moto esternamente 
impresso. Il dinani'smo al contrario riggettaogni 
principio passivo, ogni substratum, ed assume 
soltanto il concetto di forza, con la quale spiega 
il mondo. Questa questione richiama quella, onto- 
logica, del concetto di sostanza e di potenza: se 
la potenza include un primo atto essenziale ad 
essa, ed atti accidentali, che da essa possono de- 
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rivare; ovvero si possa concepire senza atto alcuno. 
Se 1’ atto essenziale delle potenze è la stessa 
sostanza agente, ovvero la sostanza è qualche 
precedente substratum, ecc. 

Lasciando da parte ogni questione più o meno 
metafisica, a noi qui interessa affermare l’esistenza 
di un principio attivo creato, ed intrinseco al 
mondo, dal qnale derivano le varie trasforma- 
zioni, di cui la sostanza mondana è il soggetto. 

Lo sviluppo di questo principio attivo del mondo 
si è compiuto in due periodi successivi: il primo 
fu cosmogonico, durante il quale si sono formate 
dalla materia caotica le grandi masse, che com- 
pongono l’universo, stelle, pianeti, e satelliti, in 
una parola i sistemi planetari. A questo periodo 
successe, intrecciandosi in parte con esso, un al- 
tro che potremmo chiamare biogonico, perchè in 
esso apparve, e si sviluppò su i pianeti già for- 
mati la vita. 

Nel primo periodo si andava sviluppando, e con- 
formando il regno minerale; nel secondo vi si ag- 
giunse il vegetale, e l’animale. 

19. Quanto al periodo cosmogonico ed allo 
sviluppo del regno minerale, col quale cominciò 
la natura; l’ipotesi di Laplace, che cioè l’uni- 
verso, e specialmente il nostro sistema solare, sia 
giunto allo stato attuale partendo da una materia 
gazosa, ha continuato sempre più a guadagnare 
seguaci e sebbene non manchino dei contradittori, 
pure possiamo dirla prevalsa nella scienza. Pre- 
scindendo dalle particolari maniere di vedere di 
alcuni geologi, questo periodo è spiegato come 
l’effetto della gravitazione generale, dell’attra- 
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zioue e della ripulsione, operanti secondo le note 
leggi meccaniche, fisiche e chimiche, e trasfor- 
mando la materia dallo stato gazoso all’ attuale. 
I filosofi possono vedervi attuate le leggi gene- 
rali dello sviluppo dell’ ente accennate nel para- 
grafo precedente. La materia gazosa da uno stato 
potenziale, virtuale, indeterminato ed informe, 
passa ad una forma determinata ed attuale. 

Considerando queste trasformazioni sotto la 
categoria di quantità, noi troviamo che con esse 
comincia e persevera il movimento generale, e 
perciò il tempo ed il numero ; siccome con esse 
comincia l’estensione e le figure nello spazio. Or 
nello sviluppo di questi elementi, tempo e spazio, 
numero e figure, vi ha la realizzazione della ma- 
tematica eterna, un’espressione contingente del- 
l’assoluto, secondo le leggi suddette. 

Nella serie dei numeri naturali è evidente che 
il numero seguente nasce dal precedente mediante 
l’addizione dell’unità. 

Nella serie delle quantità continue la linea 
retta, il quadrato ed il cubo sono l’uno, il due ed 
il tre nello spazio. Infatti la linea retta nasce dal 
movimento, sempre parallelo a se stesso, del 
punto nello spazio. Il quadrato nasce dal movi- 
mento perpendicolare d’ una retta parallela a se 
stessa. Il cubo similmente dal movimento per- 
pendicolare di un quadrato parallelo a se stesso. 

Questi sono gli elementi delle figure piane. La 
stessa genesi si verifica per le curve mediante la 
linea circolare e la sfera. 

20. Questa genesi astratta delle quantità si 
attua nel periodo cosmogonico mediante lo svi- 

3 
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luppo delle forze suddetto. L’ immensa massa di 
materia gazosa contraendosi (movimento) forma 
nel suo mezzo un nocciolo (figura). Questo avendo 
concepito un movimento di rotazione intorno al 
proprio asse, comunica lo stesso movimento al 
gaz circostante. 

La sua figura sferica si schiaccia, ed il gas 
circostante mosso si conforma in anello staccato 
prima, ed in un gran pianeta poi. 11 gran pianeta, 
continuando nel suo movimento primitivo, simuove 
intorno al nocciolo principale, ed intorno al pro- 
prio asse. 

In questo movimento si formano intorno ad esso 
pianeti minori (satelliti) con un processo identico 
a quello, ond’esso stesso si era formato. Questa 
formazione di pianeti, e satelliti si ripete intorno 
al nocciolo primitivo sinché vi resta una sufficiente 
materia gazosa. A questo punto la formazione 
del sistema solare nel suo insieme è compiuta; ma 
continua quella de’ suoi membri. La^ materia di 
ciascun pianeta, staccatasi dalla massa comune, 
si circoscrive nei propri limiti, e quindi continua 
a conformarsi nel suo proprio individuo. 

Il pianeta ancora gazoso conteneva molte so- 
stanze eterogenee mescolate fra loro; ma queste 
si separarono poco a poco, e le più pesanti disce- 
sero al fondo, ossia verso il centro. Il pianeta 
diveniva così fluido al centro; ma restava ancora 
gazoso alla circonferenza. 

Abbassandosi la temperatura, mentre il nocciolo 
si andava solidificando, dall’atmosfera discendeva, 
e a poco a poco vi restava alla superficie uno 
strato acquoso. 
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Coutinuaudo il raffreddaménto, dellé fessure 
si apersero nella parte solida, delle montagne ed 
isole si sollevarono sulla superfice delle acque. 

Nel corso di queste trasformazioni il raffreddu- 
meuto del pianeta finalmente giunse al punto, che 
divenne abitabile ad esseri organici, e sul teatro 
del regno minerale cominciò a comparire la vege- 
tazione, e la vita. 

21. Ecco un rapidissimo cenno del primo c 
più grande (quantitativamente) svolgimento av- 
venuto ueiressere contingente. 

A noi qui spetta soprattutto vedere questo svi- 
luppo, questa cosmogonia, sotto il punto di vista 
del teismo cristiano. 

1 1 pauteismo ideale vede tre elementi nella storia , 
la logica, la natura, c lo spirito; ma certo non 
deve vedere lo spirito nella cosmogonia, poiché 
P idea, secondo esso, diviene spirito soltanto nella 
umanità, acquistando coscienza di sé: non può 
dunque vedere nella cosmogonia altro che l’ idea 
logica, e la natura. 

Or noi ammettiamo nella cosmogonia questi 
due elementi: ammettiamo, che 1’ assoluto vi si 
manifesta come idea logica, come principio di 
azione e di quantità; ma vi si manifesta ancora 
come principio spirituale e cosciente. 

Infatti questo sviluppo del cosmo presuppone 
la creazione della materia gazosa, del principio 
materiale qualsiasi formatore dell’ordine cosmico; 
poiché quanto più retrocedendo lo immaginia- 
mo informe e potenziale ; tanto più lo trovere- 
mo lontano da quell’ attualità purissima , che 
all’ ente necessario è essenziale , e tanto più 
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vicino al nulla, donde emerse per creazione. 
Inoltre le leggi, onde l’attività del principio ma- 
teriale si svolge, son bensì costanti e naturali; 
ma se togli la loro parte matematica ed ontolo- 
gica, sono del resto contingenti, come già è di- 
mostrato in metafisica: e perciò furono libera- 
mente imposte dal creatore. 

22. Creata la materia con le sue leggi natura- 
li, essa ha potuto compiere il suo sviluppo cosmo- 
gonico senza alcun intervento speciale di Dio ? 

Io non trovo alcuna difficoltà, nè scientifica, 
nè esegetica, ad ammettere che le forze mecca- 
niche, fisiche e chimiche della materia sieno state 
sufficienti a condurla dallo state gazoso all’ at- 
tuale, e perciò che non vi abbia avuto luogo un 
intervento speciale di Dio. L’opinione che Dio 
creò il mondo in uno stato perfetto qual è attual- 
mente, e che perciò nega tutto il periodo cosmo- 
gonico, opinione già abbandonata da’ migliori teo- 
logi, è ancora sostenuta dal misticismo con que- 
sto ragionamento: Nell’ipotesi della creazione di 
una materia informe molti milioni sono stati ne- 
cessari acciocché questa giungesse allo stato di 
poter essere abitata dall’uomo. Or essendo l’uomo 
lo scopo, che Dio si prefisse nella creazione, que- 
st’ipotesi assimila le opere di Dio a quelle della 
creatura, che nella sua debolezza non può com- 
piere l’opera sua senza lungo e penoso lavoro. 
A questo ragionamento è pronto il rispondere, 
che Dio non fa nelle sue opere un vano spreco 
della sua potenza, ma sa invece ottenere fini gran- 
dissimi coi più piccoli mezzi possibili ; e che per- 
ciò non gli fu d’uopo nè creare il mondo in istato 
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perfetto, nè intervenire in modo speciale nello 
sviluppo della materia inorganica. 

23. A questo sviluppo, allorché la terra offri 
un ambiente opportuno alla vita, segui quello dei 
vegetabili e degli animali. A conoscere il quale 
sono necessarie alcune nozioni dei viventi e dei 
loro diversi generi e specie, cominciando dai ca- 
ratteri esterni. 

I corpi inorganici hanno le loro parti integrali 
tutte omogenee, gli organici le hanno eterogenee: 
legno, scorza, midollo, ecc. 

I corpi inorganici possono essere tutti solidi, 

0 tutti liquidi ; gli organici hanno necessariamente 
parti solide e liquide. 

Negli esseri organici vi ha una gradazione che 
li distingue in vegetabili ed animali : gli animali 
hanno un organismo più composto, risultante di 
organi più vari fra loro; i vegetabili meno. 

I liquidi abbondano ancor più negli animali. 
Gli animali sentono, e vanno di luogo in luogo ; 

1 vegetabili sono fissi al suolo. 

Ecco nella natura una scala a tre gradi: mi- 
nerale, vegetabile ed animale; ciascuno de’ quali 
ha gradi minori, cioè si divide in più specie col- 
locate le une sulle altre, ed accostandosi così al 
grado superiore, o all’inferiore. 

Notiamo sin da ora in questi caratteri esterni, 
che nella scala degli esseri le specie sono talmente 
avvicinate fra loro per mezzo di varietà piccolis- 
sime, che spesso è ben difficile discernere l’una 
dall’altra. 

Discendiamo alquanto più nell’interno degli es- 
seri organici, e troveremo che le loro parti di- 
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verse cospirano ad una vita comune ; mentre ne- 
gl’inorganici, eccetto la coesione, le parti sono 
indipendenti l’ima dall’altra. Per le fibre e vasi 
degli organici circolano dei liquidi, ded quali si 
nutriscono tutte le parti ; gl’inorganici crescono 
per esterna soprapposizionc. 

Gli organici riproducono le loro specie per via 
di generazione; i minerali no. La vita degli ani- 
mali è più variata di quella dei semplici vegeta- 
bili ; ma essa si eleva al di sopra di questa gra- 
datamente, secondo il graduato innalzarsi degli 
organismi. 

La vita dei polipi è semplicissima; essi non 
hanno alcun organo destinato alla riproduzione 
della specie, e si moltiplicano per meccanica di- 
visione. 

I vermi hanno una vita locomotiva e sensitiva 
più manifesta. I crostacei hanno i due sessi, una 
organizzazione più sviluppata ed una vita più 
perfetta. Gli animali a sangue freddo hanno una 
vita più attiva, ma tutto l’inverno restano intor- 
piditi, privi di senso e di movimento. Finalmente 
vengono i più perfetti, a sangue caldo. 

2i. Fatta una facile conoscenza della vita 
terrestre, noi dobbiamo qui cercare il suo svolgi- 
mento geogonico. 

Siccome nello sviluppo della materia inorga- 
nica operato dalle forze fisiche abbiamo veduto la 
successiva apparizione dei tre diversi stati dei 
corpi, aeriforme, liquido e solido, non che la loro 
separazione ed ordinamento secondo il peso e la 
specie; così si cerca qui se il principio vitale, la forza 
onde deriva la vita, svolgendosi e passando succes- 
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sivamente a forme viventi più organizzate e svi- 
luppate, abbia fatto apparire successivamente le 
diverse specie di viventi, derivando, per via di 
generazione, le più composte e più sviluppate 
dalle più semplici ; ovvero le specie sieno com- 
parse simultaneamente ed indipendentemente 
runa dall’altra. 

A questa questione della discendenza delle 
specie viventi l’una dall’altra precede quella della 
derivazione dell’intiero regno vivente dal mondo 
inorganico e minerale. La prima cellula del mondo 
vegetale ha potuto esser prodotta dalle sole forze 
meccaniche, fisiche e chimiche degli elementi? 
Nel caso affermativo, se vi si aggiunge la discen- 
denza del regno animale dal vegetabile, lo svi- 
luppo dei tre regni della natura diventa una serie 
continua. 

23. A risolvere tali questioni bisogna partire 
dalla dottrina della vita universale, quella cioè che 
riguarda la vita come una condizione di tutti 
i regni della natura, non escluso il minerale. E 
primieramente cerchiamo : che cosa è la vita? 

La vita considerata in generale è un movi- 
mento o azione, che procede da un principio in- 
trinseco al subbietto vivente. La vita insomma 
è un’azione immanente, ed il vivente è esso stesso 
principio della sua vita. Or vi ha in tutti i corpi, 
anche inorganici, quest’azione immanente, che si 
chiama vita? 

Molti dicono che la vita degli organismi non è al- 
tro che un movimento di sistole e diastole, dilata- 
zione e contrazione, dal quale deriva la circola- 
zione degli umori ncH’orgnnismo, o vasi dei vi- 
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venti, i quali quindi si nutriscono e crescono. Or 
i fisici generalmente ammettono un analogo mo- 
vimento di' contrazione e di dilatazione nei corpi 
inorganici, consistente nelle vibrazioni moleco- 
lari, che sono la fonte della luce, calorico, elet- 
trico e magnetismo. 

Ma se nei corpi inorganici vi ha un movimento 
o azione analoga al movimento vitale, gli effetti 
dei due movimenti ed il principio loro sono anche 
analoghi? Gli effetti principali della vita organica 
si riducono a due: nutrizione dell’individuo e gene- 
razione o propagazione della specie. Or le oscilla- 
zioni moleculari dei corpi inorganici producono 
effetti analoghi a tale assimilamento e genera- 
zione? Gli effetti fisici e chimici delle forze mole- 
culari sono analoghi ai due suddetti della forza, 
o movimento vitale? È noto che gli effetti della 
vita contengono gli effetti fisici e chimici, aggiun- 
gendovi alcuna cosa di più e superiore ; di sorta 
che la forza o il principio (qualunque siasi) della 
vita include e domina le forze fisiche e chimiche. 

Bisogna dunque riconoscere un’analogia o so- 
miglianza fra gli effetti dell’azione fisica e chi- 
mica e quelli dell’azione vitale. 

26. Resta la questione circa le natura, ed i 
caratteri del principio vitale, la cui universale 
presenza ili tutte le cose arguirebbe la realtà della 
vita universale, 

Qui la gran lotta tra atomisti e dinamisti. Di- 
cono i primi : I corpi organici e gl’inorganici co- 
stano di atomi ; e la differenza è tutta qui, che 
nei corpi inorganici gli atomi, uniti dalla forza di 
coesione, non presentano una varietà di parti inte- 
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guanti, corrispondente ad un certo disegno; negli 
organici gli atomi sono uniti dalla stessa e sola 
forza di coesione, ma la loro disposizione presenta 
un disegno. Tutta la differenza sta dunque nella 
disposizione, inorganica od organica, degli atomi; 
differenza, come ognun vede, accidentale e non 
sostanziale ; differenza più o meno mutabile e tran- 
sitoria sotto l’azione della nutrizione e genera- 
zione. 

I seguaci del contrario sistema sostengono che 
a spiegare gli effetti della vita non f basta una 
speciale disposizione degli atomi, ossia organismo, 
ma vi vuole un altro principio, che informi e 
pervada l’organismo stesso, e ne unifichi, accordi 
e faccia cospiranti gli organi diversi. Ma che 
cosa è questo principio vitale ? È il fluido elettrico, 
rispondono molti ; è il fluido biotico, rispondono 
altri. E poiché biotico significa vitale , la risposta 
di questi ultimi equivale al dire: è un fluido di 
cui conosciamo gli effetti, ma ignoriamo la na- 
tura. 

27. La questione principale, che qui c’inte- 
ressa risolvere, circa la natura del principio vi- 
tale, è se esso è incorruttibile ed ingenerabile, o 
corruttibile e generabile. Questa questione si lega 
con quella GeH’immutabilità dell’essenza in gene- 
rale e si risolvono insieme; ma perchè quest’ ul- 
tima ha del metafisico, i positivisti moderni pro- 
testano di non volersene occupare. Nondimeno, 
poiché la metafisica sta in fondo a tutte le grandi 
questioni, e non se ne può prescindere, i positi- 
visti si attengono arbitrariamente ad un’opiniene, 
e vi edificano i loro sistemi. Senza .troppo immer- 
germi in metafisica dirò brevemente. 
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L’essenza delle cose costa talvolta di più note, 
per esempio la essenza dell' uomo costa delle due 
« animale razionale. » La seconda nota è assolu- 
tamente separabile dalla prima, poiché essa non 
è una proprietà (le proprietà sono inseparabili dal- 
l’essenza), ma una differenza aggiunta alla nota 
generica ed indeterminata « animale. » Ed in- 
fatti noi troviamo questa nota, questa natura in- 
determinata, non sviluppata nel bruto, senza la 
seconda, ragionevole. La questione è qui di sapere 
se l’essenze composte di più note debbano riguar- 
darsi come uno sviluppo delle essenze più sem- 
plici, in quanto che le nuove note (per esempio, 
razionale ) si sieno sviluppate dalle note precedenti 
(per esempio, animale ), a quella guisa, che le 
proprietà si sviluppano, ossia emanano, come si 
esprimono i peripatetici, dall’essenza, o in qua- 
lunque altro modo si sieno aggiunte alle prece- 
denti. 

La dottrina darwiniana, che insegna le specie 
viventi discendere le une dalle altre, le più com- 
plesse e sviluppate dalle più semplici ed invilup- 
pate, non pone mica l’assurdo, che l’essenza si 
muta restando identico l’individuo. No; mu sol- 
tanto che l’essenza del generante si muta nel ge- 
nerato, acquistando una nota essenziale di più. 
Questa nuova nota essenziale non si svilupperebbe 
dalla nota precedente , emanando da essa , se- 
condo il concetto peripatetico delle proprietà; ma 
si aggiungerebbe alla prima, in quanto che es- 
sendo stata accidentale nel generante, diviene co- 
stante, fissa, essenziale nel generato. 

L’istesso concetto potrebbe applicarsi alla ge- 
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neraziono del principio vitale, ossia dei germi, 
dalla materia inorganica. Or questo divenire es- 
senziali le note accidentali, o meglio alcune di 
esse, e sotto determinate circostanze, può pro- 
varsi impossibile? 

Si noti che qui non si tratta di una mutazione 
delle essenze possibili o ideali, ma delle reali, 
delle nature attuali delle cose. Nè si tratta di 
una mutazione della natura neiridentico indivi- 
duo, ma nella successione delle generazieni. 

Or così considerata la trasformazione della na- 
tura, non trovo alcun mezzo aprioristico , onde 
possa essere dimostrata impossibile. Possono gli 
ideali eterni restare nella loru immutabilità, e le 
nature mutarsi nel tempo. 

Si dirà : ma se le nature delle cose sono muta- 
bili, dov’è la stabilità, l’immutabilità, la costanza 
delle leggi della natura? E dove se ne vanno le 
scienze naturali, le quali presuppongono questa 
costanza? Rispondo che le scienze naturali, allor- 
ché nelle loro induzioni si limitano dentro l’am- 
bito della loro competenza, danno risultati cer- 
tissimi, e diciamo pure eternamente veri ; ma al- 
lorché vogliono estendere le loro induzioni oltre 
i limiti, a tutti i tempi e luoghi, e ciò fanno par- 
tendo da un numero insufficiente di osservazioni, 
e senza la necessaria largezza delle vedute filoso- 
fiche, cadono necessariamente in errori. Questi 
però son traviamenti e cadute degli scienziati, 
che lasciano salda la scienza. 

L’immutabilità delle essenze e delle leggi della 
natura sta nell’idea, nel mondo ideale, il quale è 
nel mondo reale, e gli dà una certa immutabilità, 
nella quale si fondano le scienze naturali. 
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28. Dietro questi principi generali di metafisica 
veniamo alle questioni speciali qui sopra proposte. 
La prima cellula del mondo vegetale ha potuto 
sorgere dalle forze fisiche e chimiche del mondo 
inorganico? Quanto agli organismi più imperfetti, 
che ben poco si elevano al disopra de’ corpi inor- 
ganici non vi ha ragione a priori per supporre 
impossibile la loro generazione equivoca dalla 
materia inorganica; ed i teologi del medio evo 
l’ammettevano molto, anzi troppo largamente. 
Ma la combattono le ragioni a posteriori? Gli 
esperimenti sinora fatti lasciano pendente fra i 
fisici la questione. Ma supposto che la terra nello 
stato presente non dà luogo a tale generazione, 
ha potuto farlo ih uno stato precedente, quando 
dalla forma gazosa assunto lo stato liquido e so- 
lido, la sua temperatura si conservava ancora 
molto elevata, e le condizioni fisiche c chimiche 
molto diverse dalle presenti? 

Nello stato primitivo, nella forma gazosa della 
terra, la materia era tutta omogenea, o vi erano 
le sostanze (i corpi semplici de' chimici) etero- 
genee già distinte fra loro, in uno stato di miscela, 
e che lo sviluppo già descritto ha separate? Mi 
sembrerebbe ragionevole supporre questa primitiva 
distinzione delle nature delle sostanze materiali, 
sia ch’essa giunga alle monadi, sia insino agli 
atomi chimici. In questa ipotesi sarebbe egual- 
mente ragionevole ammettere i germi primitivi 
delle sostanze organiche, come distinti dalle altre 
sostanze tutte inorganiche. 

29. Quanto alla discendenza delle specie vi- 
venti 1’ una dall’ altra , la dottrina sino a poco 
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fa comunemente ricevuta è , che gli iudividui 
di una data specie , non possono generare , nè 
immediatamente, nè mediatamente (mediante una 
serie di discendenti), individui di altra specie ; 
possono bensì generare individui di altra razza. 
E perciò una razza può discendere da un’ altra 
della medesima specie, ma non da una specie di- 
versa. La diversità di specie, e la diversità sol- 
tanto di razza non è lo stesso: diverse razze ap- 
partengono alla medesima specie, e ne è segno la 
perpetua fecondità de’nati dal loro accoppiamento; 
diverse specie possono appartenere al medesimo 
genere, ma i nati daH’accoppiamento di diverse 
specie non hanno una fecondità perpetua, cioè 
non sono fecondi i nati o discendenti in primo, 
secondo, terzo, eco. grado indefinitamente. Da 
questo concetto della specie, da questa sua diffe- 
renza dalla razza, si deduceva, che le diverse 
specie viventi non hanno potuto discendere da un 
comune stipite , ma solo da stipiti diversi specifi- 
camente sin dall’origine, tipi ciascuno della spe- 
cie, e di tutti i discendenti. Così gettando un 
colpo, d’occhio su tutto il regno auimale nella 
successione delle sue generazioni nel tempo, do- 
vremmo rappresentarcelo come fiumi molti che 
partendo da diverse sorgenti , scorrono ciascuno 
sul proprio letto, e senza confondere le loro acque 
vanno finalmente a gettarsi nel mare per tante 
foci quante furono le sorgenti. 

Contro questa vecchia dottrina combatte oggi 
il darwinismo. Secondo esso, gl’individui di una 
data specie possono generare non immediata- 
mente, ma mediatamente , anzi per una lunga 
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mediazione , individui di un’ altra specie, c non 
solo di un’altra razza. È un fatto di quotidiana 
esperienza che V accoppiamento d’individui di di- 
versa specie non dà figli indefinitamente fecondi; 
ma da questo fatto, dicono, non si può dedurre^ 
che di due specie una non sia più antica dell’altra, 
e che non abbia generato (per una lunga media- 
zione) l’altra. Questa deduzione supporrebbe che 
se l’accoppiamento dei discendenti non è indefi- 
nitamente fecondo, non lo era neanche l’accop- 
piamento degli stipiti; il quale supposto è smen- 
tito dagli stessi accoppiamenti fecondi (una o due 
volte) delle specie diverse. 

Darwin crede che tutte le specie di animali di- 
scendono per generazione da quattro o cinque 
tipi primitivi, e da altrettanti le specie vegetabili, 
sebbene sia possibile un’ulteriore riduzione ; e che 
in questa derivazione o discendenza delle specie 
gli organismi più semplici abbiano preceduto ai 
più complessi e variati. Secondo quest’ipotesi in 
origine non esistevano le diverse specie degli 
animali, ma esisteva piuttosto il genere, l’ani- 
male, un organismo appena formato ed assai im- 
perfetto, dal quale si svilupparono poi nel corso 
dei secoli le innumei’evoli specie. 

30. La dimostrazione di questa ipotesi è. fon- 
data sull’esempio dell ’ allevamento artificiale, me- 
diante il quale l’uomo ha potuto ottenere molte 
varietà nelle piante e negli animali. All’ alleva- 
mento artificiale dell’uomo corrisponde nella li- 
bera natura la lotta per la vita. Poiché i viventi 
sono in sì gran numero che non tutti possono tro- 
vare il sufficiente nutrimento, si nutriscono, con- 
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servano e propagano gl’individai meglio dotati di 
qualità opportune per vincere la lotta. Queste 
qualità individuali in principio si propagheranno 
e si fisseranno in altrettante specie con le qualità 
connesse. In questa lotta dei viventi vi ha an- 
cora la cooperazione della circostante natura, la 
quale per naturale elezione influisce meglio sugli 
individui meglio disposti. 

Noi abbiamo detto che per gli organismi più 
semplici si può ammettere la generazione equi- 
voca, dalla materia inorganica. Partendo dagli 
organismi più semplici uno sviluppo diretto dalle 
forze cieche della natura , senza un creatore 
e conservatore providente e personale , ossia 
eh’ è lo stesso , senza il suo soprannaturale in- 
tervento, mediante la lotta per la vita e la na- 
turale elezione dell’ ambiente, avrebbe potuto 
giungere agli organismi più perfetti ? 

La teologia naturale diede dell’ esistenza di 
Dio molte prove. Una di esse, detta fisica, consi- 
steva nel dire., che il mondo essendo un essere 
ordinato non poteva essere sorto dal caso, ma ri- 
chiedeva un ordinatore intelligente, che non po- 
teva essere altri che Dio. La questione presente 
dunque si collega colla questione di sapere se la 
prova fisica dell’esistenza di Dio è concludente: se 
l’ordine dei mondo nei viventi senza essere pro- 
venuto dal caso, come pretendevano gli atomisti 
atei, sia provenuto da una cieca necessità delle 
forze della natura. Io tengo per dimostrata la tesi 
che la lotta per la vita e l’elezione naturale del- 
l’ambiente hanno potuto sviluppare dagli organismi 
più semplici i più complessi e variati ; ma sol- 
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tanto come cause seeonde, bisognose delia coope- 
razione soprannaturale del supremo ordinatore del 
mondo. La divina provvidenza nel governo del 
mondo interviene soprannaturalmente a riparare 
i guasti, e le deviazioni delle cause seconde. 

La teoria di discendenza può esser vera, se vi 
s’include la cooperazione divina. Ma si può riguar- 
dare come certa, o almeno verosimile sotto tal 
condizione? Tal’ è la mia opinione. La teoria 
darwiniana in questo modo concepita, mentre salva 
le leggi generali dello svolgimento del creato, 
riconosce la parte dovuta al creatore; riconosce 
nella vita del mondo l’ intima presenza ed azione 
di lui, il simbolo insomma della vita divina, per- 
sonale e libera. Noi vediamo in questo graduato 
svolgimento un’andare dal virtuale all’attuale, 
dall’indeterminato al determinato, e sorgere così 
nel tempo la scala degli esseri, di cui la base 
poggiando al nulla originario, la sommità si appros- 
sima all’ infinito. 

31. Dirò brevemente il mio concetto sullo svi- 
luppo de’ tre regni della natura, minerale, vege- 
tabile ed animale. Dio creò in principio tutte le 
sostanze, che compongono l’ universo, non che 
la nostra terra, che c’ interessa più da vicino. Le 
prime sostanze, i primi elementi terrestri sono 
monadi o atomi assolutamente semplici ed inestesi. 
Di questi primi elementi son formati gli atomi 
composti o chimici, che sono gli elementi secondi 
immediati del regno minerale (chimica inorganica), 
e del regno vegetabile ed animale (chimica or- 
ganica) . 

I paripatetici distinsero nelle sostanze create 
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l’atto sostanziale, ossia sostanza, la potenza attiva 
o passiva, e l’azione o passione, e dissero queste 
tre cose essere realmente distinte. Tengo, che la 
distinzione reale tra la sostanza creata e le sue 
potenze è falsamente immaginata, e fa delle so- 
stanze un substrato superfluo ed arcano. Le so- 
stanze create sono energie, sono forze attive, non 
inerenti ad un’ atto sostanziale precedente, ma 
per sè sussistenti; e la loro attività non è soltanto 
potenziale, ma anche, anzi prima attuale, attuata: 
esse sono forze, a cui è essenziale un’atto primo, 
ed accidentali gli atti seguenti: esse sono azione 
sostanziale ed essenziale. Gli scolastici dissero, 
che l’ identificarsi con la sua azione è proprio di 
Dio, c non può convenire alle creature. Ciò è 
verissimo nel senso, che in Dio non vi ha aziono 
accidentale, mentre v’ è nelle creature. In que- 
st’energie, o forze sostanziali vi ha un principio 
ed un termine. Quanto al principio, esse implicano 
e l’esterno, Dio creatore, conservatore e premo- 
tore, o l’interno, costitutivo di esse. Quanto al 
termine, è precisamente col termine e pel ter- 
mine, ch’esse si distinguono fraloro, s’ individuano 
e si specificano. Da esso T organismo, o non-or- 
ganismo degli atomi chimici. Se in un atomo una 
monade prevale sulle altre, e le assoggetta, e fa 
convergere le loro forze verso di essa; l’atomo è 
organico ; la monade prevalente ne è quasi l’ani- 
ma, di cui le altre formano il corpo. Se poi le 
monadi son tutte quasi equilibrate fra loro; l’ato- 
mo è inorganico. 

Il centralizzamento delle forze, la prevalenza 
delle monadi informanti può essere di diverse ma- 
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niere; quindi la distinzione degli atomi organici 
in vegetabili ed animali, e nelle diverse specie di 
vegetabili ed animali. 

Si è questionato se le piante sodo dotate di 
sentimento, ossia, se il sentimento costituisce la 
stessa vita in genere, non che le sue varietà, ve- 
getabile ed animale. Alcuni filosofi non solo esten- 
dono il sentimento alle piante, malo accomunano 
ancora agli atomi inorganici, riguardandolo come 
l’attività universale di tutte le monadi, le cui dif- 
ferenze consistono nelle varietà di esso sentimen- 
to. Ritenuta per vera questa dottrina, dico: La 
formazione della cellula, dell'atomo organico dal- 
l’ inorganico, consiste nel divenire una monade 
prevalente sulle altre; nel destarsi ed accrescersi 
la sua attività, il suo sentimento; ed il passaggio 
da una specie ad un’altra superiore consiste nella 
trasformazione del sentimento. 

32. Dalla teoria di discendenza i darvinisti non 
escludono l’ uomo. L’ uomo c un animale verte- 
brato, essi dissero; ma per questi la teoria di di- 
scendenza è già dimostrata; dunque poiché effetti 
simili procedono da cause simili., non possiamo 
lasciar l’uomo fuori della legge generale, e dob- 
liamo dire, che anch’egli discende dalla specie 
de’ vertebrati, che più si avvicina al suo organi- 
smo, qual’ è quella delle scimie, e specialmente 
il gorilla. Questa conseguenza dedotta dalle somi- 
glianze anatomiche e fisiologiche fu confermata 
dal confronto della vita sensitiva dell’ uomo, c 
degli animali bruti. Il confronto degli organismi 
appartiene alla scienza naturale, e fu fatto con la 
massima accuratezza dopo le dottrine di Darwin; 
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ma il confronto de’ fatti interni appartiene alla 
psicologia, e già da gran tempo condusse i mate- 
rialisti e sensisti ad uguagliare l’anima dell’ uomo 
a quella de’ bruti, ed a non crederla al più che 
un grado superiore dell’anima sensitiva. In que- 
st’assimilazione de’ fatti interni, che avvengono 
nell’uomo e nel bruto, anzi neT assimilazione de’ 
fatti interni con gli esterni, ed affatto corporei, si 
distinsero finalmente i positivisti, e forse c per 
merito scientifico a tutti superiore lo Spencer in 
Inghilterra, il quale perfezionò la vecchia dottrina, 
che riguardava l’uomo come un animale ingentilito, 
mostrandone dettagliatamente lo svolgimento, se- 
condo le tendenze della filosofia moderna. 

Quanto alla parte fisiologica della questione 
già da altri largamente trattata, mi limiterò al 
dire, che se nei gradi inferiori de’ viventi il pas- 
saggio da una specie all’altra, almeno per i supe- 
riori organismi, non ha potuto compiersi senza 
l’intervento della soprannaturale providenza; ciò 
si deve a più forte ragione dire dell’uomo, di cui 
l’organismo è per lo meno tanto superiore a quello 
delle sciane , quanto queste son superiori alla 
specie, che le precede. Ma tratteremo più larga- 
mente la parte psicologica, come più conforme 
alla natura filosofica di questo scritto. 

33. L’anima dell’uomo ha potuto discendere 
da quella dell’animale bruto, mediante la gene- 
razione e lo sviluppo ? Per risolvere questa que- 
stione bisogna prima sapere qual’ è la natura del- 
l’anima umana, e quale la differenza tra essa, e 
quella do’ bruti: se è una differenza accidentale, 
e di grado soltanto, ovvero essenziale, di cui non 
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può essere causa immediata altro che il creatore 
delle sostanze mondane. 

In questa ricerca il primo errore de’materiali- 
sti e sensisti è quello del metodo, o vogliam dire 
de’criteri impiegati per cogliere la verità. L’uomo 
è dotato di facoltà esterne ed interne, e comune- 
mente si serve delle une e delle altre. Questo uso, 
che tutti gli uomini fanno di tutte le loro facoltà 
mossi da spontaneo istinto razionale, ò ricono- 
sciuto leggittimo dalla sana logica. Or che fanno 
i sensisti e materialisti ? Avvezzi a portare tutta 
l'attività della loro intelligenza su i fatti esterni, 
e talvolta molto valenti in questa bisogna, fini- 
scono col convincersi, che tutt’i fatti sono non 
soltanto anologhi, ma del tutto simili agli esterni. 
Essi son convinti, che nei fatti esterni sia con- 
tenuto tutto il reale e l’ideale, tutta insomma la 
verità. Essi pensano tutto sotto le forme del 
mondo esterno, e danno a tutto le qualità sensi- 
bili di questo, l’estenziono, la figura, il moto c la 
quite, il colore, ecc: Applicando ai fatti interni 
questo criterio, non solo parziale, ma veramente 
nullo senza l’ idea, negano dell’anima quauto con 
quel mezzo non possono trovarvi. 

A conoscere le operazioni interne delPanima, 
e la sua natura possono giovare i fatti esterni, le 
opere esterne dell’ uomo, inquanto sono effetti di 
quelli, e perciò ne esprimono e simboleggiano la 
natura. Possono giovare ancora, e giovano gli 
studi fisiologici per quella parte, che riguarda la 
unione dell’anima col corpo. Ma il mezzo princi- 
pale ed indispensabile è la riflessione diretta sul 
proprio interno. 
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Mediante tal metodo si giungerà a conoseere 
primieramente le operazioni dell’anima, e quindi 
hi sua natura, ed origine. 

3t. Quanto alle operazioni dell’anima si verrà 
a questa conclusione, che le operazioni detto del- 
i’ intelletto sono talmente diverse da' quelle del 
senso, che sono irreducibili a queste. 

Clic vuol dire ridurre leoperazioni intellittive alle 
sensitive? Vuol dire, ammettere che le operazioni 
intellittive sono differenti dalle sensitive; ina sog- 
giungendo che queste differenze sono varietà oc- 
cidentali degli atti stessi, che non presuppongono 
diverse le potenze o energie, dalle quali derivano; 
poi( Uè la stessa numericamente identica energia, 
secondo le diverse circostanze, può produrre le 
une c le altre operazioni; e forse per produrre le 
intellettive non ha bisogno che di acquistare qual- 
che accidentalità di più, p. e. l’uso della parola, 
ovvero con l’esercizio acquistare un’abitudine, p. 
e. di avvicinare le sensazioni, di associarle ; dal 
quale avvicinamento o associazione risulteranno 
senza altro le cosi dette idee universali, giudizi, 
raziocini, ecc. 

Le facoltà dell’anima sensitiva de' bruti, delle 
quali gli atti complessivi mostrano maggiore ana- 
logia alle operazioni intellettive dell’ uomo, e che 
servirono ad appoggiare la dottrina della riduci- 
bilità, sono il loro senso interno, che riunisce 
tutte le sensazioni esterne, e che fu già conosciuto 
da’ peripatetici sotto il nome di senso comune, e 
quella loro ragione particolare, o il così detto and- 
logum rationis. Ma perchè la questione sia trattata 
con chiarezza poi dobbiamo attenerci agli atti più 
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elementari delle facoltà sensitive ed intellettive, 
quali sono la sensazione, c la semplice apprensione 
intellettiva. 

35. Confrontando questi atti elementari tro- 
viamo, che l’oggetto del senso è singolare e con- 
tingente, l’oggetto dell’ intelletto è universale e 
necessario. È questo un fatto, in cui, prescindendo 
dalle questioni di dettaglio devono tutti convenire: 
è un fatto, che la nostra apprensiva apprende 
tanto il singolare e contingente, quanto l’ univer- 
sale e necessario; l’apprensione del primo si dice 
sentire, e del secondo intendere. 

Or l’apprensione dell' universale può ridursi a 
quella del singolare? L’apprensione del necessario 
può ridursi a quella del contingente? La vecchia 
filosofia delle scuole, posto per principio, che le 
potenze sono specificate dagli atti, e gli atti dagli 
oggetti, conchiudeva, che il senso e l’intelletto 
sono potenze essenzialmente c realmente distinte, 
e perciò irreducibili gli atti di esse. Ma i suddetti 
positivisti al contrario dicono: L’apprensione del- 
l’universale è l’apprensione distinta del comune 
de’ singolari; ma il comune si apprende nella stessa 
apprensione de’ singolari; dunque per renderla 
distinta non vi vuole altro, che l’associazione di 
più sensazioni, la quale si compie dall’istesso 
senso. 

A questo ragionamento rispondono diversa- 
mente i psicologi, che ammettono tutte le idee o 
concetti derivare dal senso, e gli ontologi, che 
pongono tutte o alcune idee derivare da una fonte 
superiore. I psicolagi (p. e, il Galiuppi) rispondono 
che a staccare c separare il comune da’ caratteri 
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individuali, si richiede la facoltà di analisi, facoltà 
attiva ben distinta dal senso, tutto passivo, e che 
unitamente alla sintesi costituisce le due facoltà 
dell’ intelletto. Dimostrano poi dal fatto che queste 
facoltà non sono negli animali bruti, e quindi 
concliiudono che l’ anima umana è essenzialmente 
diversa da quella de’ bruti. 

È esatta questa risposta? Che agli animali bruti, 
all’anima sensitiva, manchino l’analisi e sintesi 
intellettive necessarie alla formazione dell’idee uni- 
versali, è vero. Ma non si può ad ossi negare 
un’analisi e sintesi sensitiva, che associa e divide le 
sensazioni, senza renderle universali ; ma soltanto 
formando fantasmi, o immagini collettive nuove. 
Como nell’uomo vi è quell’ universaleggiare mecca- 
nico, che fu osservato dal medesimo Galluppi, e 
che deriva tutto dalla legge dell’ associazione delle 
idee, o meglio sensazioni, senza l’influenza della 
libera intelligenza; così qualche cosa di simile vi 
ha nell’animale bruto. Perciò questa risposta é 
esatta inquanto accenna alle operazioni intellettive 
ma è ancora insufficiente inquanto non no deter- 
mina la natura. 

Credo, che il psicologismo cade agevolmente 
nel sensismo, e che la differenza essenziale e reale 
tra il senso, e l’intelletto, differenza tale, che le 
operazioni di questo non si possono ridurre nelle 
operazioni di quello, sia assai più sodamente sta- 
bilita dall’ontologismo, siccome vedremo. 

36. L’apprensione, o rappresentazione è cosa, 
della quale non si può acquistare idea mediante 
l’ attenzione , ed osservazione diretta sui fatti 
esterni. All’ esterno noi non troviamo che movi- 
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mento locale, od anche immutazioni di qualità 
sensibili, e più o meno sostanziali. Ma tutto ciò è 
ben diverso dall' apprendere o rappresentarsi le 
cose. Nei fatti esterni, che i fisici riducono a mo- 
vimento o passaggio di luogo in luogo, le cose 
restano limitate in se stesse; nell’ apprensione 
1’apprendcnte esce quasi da se, e si appropria 
l’essere degli altri. Intellectus in actu estinlelledum 
in adii. Inlelledas est fieri omnia. Noi non dobbiamo 
qui cercare che cosa sia il noumeno _, di cui il mo- 
vimento ò il fenomeno. Allo scopo, a cui noi mi- 
riamo, di stabilire la differenza tra il senso e l’in- 
telletto, basta il dire, che il movimento preso tale, 
quale si presenta nel fenomeno, è ben diverso 
dall’atto dell’anima detto apprensione o rappresen- 
tazione. Nell’apprensione abbiamo primieramente 
la percezione del reale. Or qual’è il principio effet- 
tivo della percezione ? Potrebbe essa derivare dal- 
l’anima sola, senza la cooperazione di alcun princi- 
pio esterno, come lo suppose Leibiniz nella sua 
armonia prestabilita? Contro quest’ ipotesi abbiamo 
la testimonianza della coscienza, la quale ci dice, 
che la percezione deriva dall’azione delle cose 
esterne ; e perciò non posssiamo ammettere, che 
nasca senza la cooperazione dell’esterno. Dal- 
1’ altra parte però l’ azione delle cose esterne 
sull’anima non basta a produrla; ma vi vuole, 
che l’attività stessa dell’anima intervenga per tra- 
^ sformare in percezione l’ impressione delle cose 
esterne. Infatti essa impressione è un’azione ma- 
teriale e per così dire cieca, a cui una reazione 
corispondentc dovrebb’essere della sua stessa na- 
tura, materiale e cieca, se l’attività dell’anima 
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nel reagire non elevasse quel materiale ad una 
sfera superiore e per così dire luminosa. 

Ma di che natura è quest’elevata reazione, 
quest’elevamento dell’azione ad una sfera supe- 
riore? L’elevamento consiste in questo, che l’azione 
essendo soggettiva , la reazione dell’anima la fa 
oggettiva. 

37. Sin qui camminiamo di accordo col psico- 
logismo, ma un’analisi ulteriore ci dividerà. Come 
la facoltà apprensiva dell’anima può oggettivare 
l’impressione esterna? Ponendola come un’essere 
dinnanzi a me, facendomela presente, rappresen- 
tandomela. L’essere appreso ò dunque dato dalla 
anima all’esterno. 

Coll’ essere appreso l’anima dà all’esterno molti 
altri caratteri. Qual’ è il criterio per discernere 
ciò, che all’esterno è dato dall’anima, c ciò che 
ha per se? Kant disse: il criterio è la differenza 
del necessario e del contingente; il necessario 
è dall’anima, il contingente è dall’esterno. Per 
noi il criterio ò Y essere appreso ch’evidentemente 
viene dall’anima. Coll’essere appreso è connesso 
l’ ideale , come condiviso al reale. Infatti lo 
ideale dice ordine all’approndentc da una parte, 
e dall’altra al reale appreso. Coll’ideale si connette 
il necessario, ed eterno. Dunque nel percepito 
l’ideale, il necessario, l’eterno è dato dall’anima; 
il reale, il contingente, c temporaneo è dall’esterno 4 » 
medesimo. 

Or come l’anima dà al percepito l’essere ideale, 
necessàrio, Aid eterno ? Tal’essere preesiste in essa, 
o viene dall’ impressione dell’esterno? L’impres- 
sione dcll’csteVno può essere, ed è principio ma- 
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teriale dell’essere ideale, cioè materia rappresen- 
tata sotto forma ideale, ma questa forma stessa, 
o quest’essere ideale è tutto proprio dell’anima, è 
cosa di essa. Distinguiamo tra impressione esterna, 
sensazione e percezione. L’ impressione esterna pro- 
muove una reazione, che potrebbe consistere sol- 
tanto in un movimento locale. La sensazione è 
più che la semplice reazione: è qualche cosa di 
più intrinseco, che può includere piacere o dolore, 
ma essa resta ancora soggettiva. La percezione è 
già oggettiva. Or comparando l’essere ideale alla 
percezione, troviamo, eh’ esso è la forma della sen- 
sazione, che questa forma della sensazione è pro- 
pria dell’anima, e preesisteva alla percezione, era 
prima della percezione, non già per priorità di 
tempo, poiché di ciò non curiamo adesso, ma per 
priorità di natura, cioè con quella priorità, che è 
essenziale al principio in ordine al suo principiato. 

38. Ma come questa forma della sensazione 
preesisteva nell’anima? Ecco l’ultimo quesito, ed 
il più grave sulla natura e l’origine della rappre- 
sentazione. 

In questa questione non entrano più i psico- 
logi aristotelici, i quali non ammettono alcun clic 
di preesistente alla sensazione nell’ anima. La 
questione è tra il soggettismo e l’ontologismo. 
Quello riguarda come forme soggettive quanto 
preesiste alla sensazione; questo lo riguarda come 
oggettivo, come idea innata.; e poiché l’idea è cosa 
divina, esso ammette l’intuizione naturale del di- 
vino nell’uomo 

Per decidere questa questione bisogna stabi- 
lire i veri caratteri dell’essere ideale. L’ontolo- 
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gismo deve combattere il soggettivismo, dimo- 
strando die l’essere ideale è l’assoluto, l’in sb, il 
noumeno, e non il relativo all'altro, il fenomeno; 
e deve dimostrare conti o il psicologismo, che 
l’ente ideale è nel reale appreso, ma non nel puro 
reale, cioè ch’esso è dato al reale per una sintesi 
naturale (l’illuminazione dell’intelletto agente dei 
peiipatetici) dell’apprensiva, e che perciò la prima 
operazione (spontanea, ma non libera) dell’intel- 
letto è la sintesi e non l’analisi. 

Or che l’ente ideale sia Del reale appreso, ma 
non nel mero reale , risulta da ciò, che quello è 
perpetuo e necessario, questo temporaneo e con- 
tingente. Rispondono i psicologi , che diventa 
perpetuo e necessario negativamente ed ipoteti- 
camente per astrazione. Rispondono gli ontologi 
che l’ente ideale ò perpetuo positivamente, e ne- 
cessàrio assolutamente. Condotta la questione a 
questo punto, io credo che una riflessione pro- 
fonda ed accurata sull’ideale verifica nel fatto, 
contro l’asserto comune del psicologismo c d, 1 
soggettivismo, questa perpetuità positiva ed as- 
soluta necessità, e che inoltre essa sola possa 
darci una sufficiente spiegazione delle operazioni 
intellettive. Concedo dunque che sia innata nel 
nostro intelletto l’intuizione dell’ideale assoluto. 

39. Or l'ideale c uno ed è molti: è uno nella 
sua forma universalissima di ente; è molti nelle 
sue forme speciali. Fi Rosmini ha definitivamente 
stabilito la falsità dell’ipotesi, che tutte le spe- 
ciali idee sieno innate. A spiegare i fatti dell’in- 
telligenza basta innato l’essere ideale. Assumendo 
questo principio, noi abbiamo la spiegazione di 
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tutte le rappresentazioni, dell’ideale e del reale, 
dell’ essere, del vero (e quindi del bello) e del 
buono, dell’evidente ed intelligibile, nonché del 
misterioso e sovrintelligibile. 

L’ente ideale ha un’infinità potenziale, essendo 
indeterminatissimo per se medesimo. Le sue de- 
terminazioni reali apprese nella sensazione ci 
danno gl’ideali speciali. Questi sono evidenti cd 
intelligibili; al di là, mistero c sovrintelligibilità. 

L’ente ideale si determina primieramente nella 
sensazione esterna, o percezione dell’ esterno, 
nella quale esso è manifcslativo del termine sen- 
tito, oggettivando esso termine, e facendolo di* 
ventare reale-ideale. 

L’ente reale-ideale si determina poscia come 
contrapposto al me, come attivo sul me. Così 
l’ente ci manifesta tutto il reale, esterno cd in- 
terno, e diventa principio di tutto le forme ideali 
e reali in quanto al loro essere apprese da noi. 

Da questo sviluppo della rappresentazione del- 
l’ente ideale derivano radicalmente i concetti del 
vero, del bello e del buono. 

L’ente ideale ci dà il concetto del bene asso- 
luto, e costituisce queirimperativo morale, di cui 
la riflessione non trova che un riverbero nella 
realtà. E qui sorge la grave questione se l’impe- 
rativo morale è fondato sull’ente ideale soltanto, 
o sul concetto dell’assoluto reale, sapiente e le- 
gislatore . 

40. Poste queste differenze tra le operazioni 
sensitive e le intellettive, e tra il sentito e l’in- 
teso, veniamo all’energic o forze , dalle quali 
questi atti derivano. Un’energia o forza non può, 
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non ohe essere, neanche concepirsi senza il suo 
termine ; di sorta che questo entra neU’iutrinseca 
ed essenziale costituzione dell’enorgia. 

Che si deve conchiuderc da ciò? Che il senso 
avendo per oggetto il singolare, e contingente, 
e l’intelletto l’universale e necessario; poiché 
quest’oggetto dell’intelletto c veramente divino, 
ed i suoi caratteri sono irreducibili a quelli del 
contingente, l’anima intellettiva è essenzialmente 
diversa dalla sensitiva, c le operazioni di quella 
irreducibile alle operazioni di questa. 

41. Or siamo finalmente in grado di risolvere 
la questione della discendenza dell’anima intellet- 
tiva, se potrebbe provenire mediaute lo sviluppo 
dell’anima sensitiva. 

L’energia, che può soltanto sentire, mediante 
lo sviluppo potrebbe giungere allo stato di poter 
anche intendere? Questo quesito, dietro le dot- 
trine da noi abbracciate sulla natura dell’anima 
intellettiva, è identico a questo : L’energia, che 
ha per termine essenziale il sentito, potrebbe me- 
diante lo sviluppo giungere ad avere per termine 
essenziale l’ente ideale ? Risponderemo senza esi- 
tare, che può giungere. Evidentemente è questo 
un passaggio, al quale l’auima sensitiva ha po- 
tuto essere preparata e disposta da altri sviluppi 
precedenti. Ma resta la più grave delle questioni, 
cioè di sapere in questo passaggio o sviluppo 
come interviene l’Essere assoluto, se soltanto me- 
diatamente, e come governatore generale della 
natura; o immediatamente, e come creatore di 
una nuova sostanza. 

Secondo il positivismo, l’anima sensitiva acqui- 
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sta idee universali, e diviene intellettiva, senza 
alcun intervento divino, raa soltanto abituandosi 
a cogliere le somiglianze e le differenze delle sen- 
sazioni. Questa dottrina resta troppo in superficie. 

Secondo il panteismo moderno, l’origine del- 
l’anima intellettiva è dovuta ad uno sviluppo 
della divina sostanza, di questo fondo comune 
degli esseri, che insensitivo nei minerali c vege- 
tabili, diviene sensitivo negli animali, intelligente 
e cosciente nell’ uomo. Esso si sviluppa nel 
mondo passando per tutti questi gradi. Nel- 
l’uomo questo sviluppo avviene inquanto Dio, 
quest’ intelletto agente, o idea, secondo elio 
vogliamo parlare il linguaggio degli averroi- 
sti, o degli hegelliani, diviene in ciascuno uomo 
intelletto passibile, ossia acquista la coscienza 
di sè, e s 'individua. In questa spiegazione del- 
l’origine dell’anima umana, essa si deve dire im- 
prodotta inquanto s’identifica con Dio, e prodotta 
e creata inquanto si differenzia. Questa dottrina 
ha il suo fondamento in un falso concetto della 
creazione, di che abbiamo di sopra parlato. 

42. Fra i seguaci della vera creazione è note- 
vole l’insegnamento dei teologi scolastici sugli 
sviluppi dell’anima nella generazione dell’uomo. 
Essi dissero che il seme non contiene alcun’anima 
in atto, ma soltanto in potenza; contiene cioè lo 
spirito vitale, il quale organizza la materia c trae 
da essa (ex potentia materiae ) l’anima vegetativa 
primieramente. Compiuto poi un migliore orga- 
nismo, corrompe l’anima vegetativa c ne trae 
istantaneamente un’anima sensitiva. Lo spirito vi- 
telle continua a sviluppare l’organismo , e nel- 
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l’istante che questo è divenuto atto alle funzioni 
corrispondenti, Dio crea c gl’infonde un’ anima 
intellettiva. 

Questa dottrina scolastica sulla genarazione 
deH’uomo, che si estende in parte anche agli ani- 
mali bruti, anzi a tutti i viventi, fu abbandonata 
dall’ atomismo, il quale nega la generazione di 
vere nuove sostanze, riducendole a nuove aggre- 
gazioni, e nega similmente la generazione o moto 
istantaneo ( per saltum ), volendo tutto nel tempo, 
e continuo, lo che gli scolastici non ammettevano 
che per le alterazioni, ossia mutazioni acciden- 
tali. Prescindendo dai dettagli, in questo inse- 
gnamento scolastico domina l’idea dello sviluppo 
progressivo : la forma seguente è inviluppata nella 
precedente, e viene edotta da quella. Sola l’anima 
intellettiva è eccettuata. Noi riconosciamo che lo 
sviluppo degli atomi organici si fa per un’immu- 
tazione nel termine del sentimento. Sinché que- 
sto sviluppo vesta nei limiti dell’animalità esso 
può farsi dalle forze naturali ; ma queste non po- 
tranno mai elevare una sostanza creata al senti- 
mento spirituale, alla energia intellettiva, che 
deve avere per termine l’ente ideale. 

Questo è diverso dal termine dello anime sen- 
sitive: diverso non quantitativamente, quasi più 
esteso, o più moltiplice, e variamente figurato; 
ma diverso qualitativamente. Esso è l’idea asso- 
luta, e perciò non può essere dato che dall’asso- 
luto stesso immediatamente, cioè per creazione. 

Leibinizio insegnò che tutte le anime umane 
sono state da Dio create sin dal principio, nella 
creazione generale di tutte le cose, c racchiu- 
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se in corpuscoli ; nei quali la loro intelligenza 
e ragione restava come assopita, sinché quel cor- 
puscolo, in una delle umane generazioni, non si 
sviluppava sino a divenire corpo umano. Allora 
destandosi l’assopita ragione si metteva in atto. 
In questa ipotesi non sarebbe l’anima razionale 
che ha origine dalla generazione, ma piuttosto la 
sua potenza prossima di ragionare. 

Leibiniz variò poscia in parte la sua opinione, 
ed ha detto che nella generazione dell’uomo l’a- 
nima sensitiva, che prima informava l’embrione, 
quando questo è sufficientemente organizzato, 
riceve da Dio la ragione. 

A questa sentenza, eh’ è la vera, fu opposto 
che da una sostanza semplice o monade non può 
generarsi un’altra ; poiché la prima nè può cor- 
rompersi, perchè è semplice, nè può annichilarsi, 
perchè nulla si annichila di quanto fu creato. A 
tale obbiezione nulla ha da rispondere chi conce- 
pisce le sostanze come affatto chiuse in sè. Ma se 
nella nozione di sostanza includiamo principio c 
termino, è evidente che al primo termine può 
aggiungersi un altro, e senza alcuno annichila- 
mento la natura della prima sostanza può essere 
trasformata. 

Questa trasformazione dell’anima sensitiva in 
intellettiva è uno sviluppo di quella ; ma vi è ser- 
bata la legge della continuità? Si; non già nel 
senso che l’anima sensitiva contenga una virtù 
sufficiente a trasformarsi in intellettiva , ma in- 
quanto il corso della generazione naturale in un 
dato momento esige l’intervento dell’azione crea- 
tiva. 
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43. Il panteismo ideale dice che l’idea asso- 
lata acquista nell’umanità la coscienza di se ; ed 
è così soltanto ch’essa crea lo spirito umano, anzi 
diventa essa stessa lo spirito dcH’umanità. Or noi 
non possiamo ammettere questo diventare dell’as- 
soluto : non possiamo ammettere che l’idea asso- 
luta abbia la coscienza di sò nelPumanità. Infatti 
l’assoluto è bensì nel creato , ma soltanto come 
vestigio o simbolo nella natura, e come immagine 
o idea nello spirito creato. L’ente assolato fa parte 
dello spirito creato, ma soltanto come termine di 
esso, e termine soltauto ideale e non reale, ossia, 
in forma ideale e non reale ; come oggetto, non 
come soggetto. Or la coscienza è un atto, che ha 
un principio, da cui nasce, ed un termine, intorno 
al quale versa. Il principio dell’atto ò l’essenza 
dello spirito creato. E perchè nell’essenza dello 
spirito creato s’include l’assoluto, ideale, ogget- 
tivo, ed il contingente, reale, soggettivo; l’uno 
e l’altro elemento è principio dell’atto di coscien- 
za, ognuno a suo modo, l’assoluto come oggetto, 
il contingente come soggetto . E poiché, acliones 
sunl supposi! orum, dobbiamo conchiudere che per 
l’atto detto coscienza (psicologica) il contingente 
e non l’assoluto conosce, è costituito conoscente 
in atto ; non si può dire, che per l’atto di coscien- 
za l’assoluto conosce nè se stesso, nè gli altri; ma 
invece per l’atto di coscienza il contingente co- 
nosce se stesso, reale ed ideale, soggetto ed og- 
getto, contingente per la parte reale, assoluto e 
divino per la parte ideale. 

Questa è la coscienza umana, che apprende l’es- 

5 
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sere umano nelle sue mutazioni; la coscienza divina 
apprende l’essere divino nella sua immutabilità. Per 
quell’atto adunque non è l’assoluto, che pone so 
stesso come spirito, ma è lo spirito umano già 
creato che pone se stesso come termine, ossia og- 
getto conosciuto, inquanto dà alla sua realtà pre- 
supposta uno stato ideale ; ma non pone se stesso 
come soggetto conoscente, ossia come reale, poi- 
ché la realtà è presupposta all’atto di coscienza, 
e perciò non può essere il termine, il fallo di quel- 
l’atto, l’effetto dell’atto. 

Insomma l’atto primo, essenziale, è l’intelletto 
stesso, ossia l’intuizione dell’ente ideale, la co- 
scienza è un atto secondo, una riflessione dell’in- 
telletto, un’ applicazione del lume dell’ intelletto, 
dell’ente ideale, fatta a sò dall’intelletto stesso, e 
non dall’ente ideale. 

44. Dalle cose dette dobbiamo conchiudere, 
che la teoria darwiniana di discendenza e la dot- 
trina multiforme della perfettibilità non bastano a 
mostrare superfluo l’intervento divino nelle ori- 
gini dell’umanità. 



Digitized by Google 




PARTE II. 



La Storia 



45. Lo svolgimento e la vita cosmica, di che ab- 
biamo sin qui esposto le prime origini ed i supremi 
principi, costituiscono la Storia Universale. Ma 
siccome nella creazione la natura era il fonda- 
mento, e l’umanità la corona sovrapposta all’edi- 
ficio ; similmente nella storia universale la vita 
della natura è il teatro, sul quale s’innalza e si 
svolge la vita dell’umanità. Adunque le ricerche 
filosofiche sulla storia universale devono mirare 
principalmente alla vita dell’umanità, la quale è 
l'oggetto proprio e formale della filosofia della 
storia. 

Ma sulla vita del genere umano una scienza è 
possibile? Acciocché circa un oggetto sia pos- 
sibile la scienza, ò necessaria nell’oggetto stesso 
l’unità e la necessità. Esso può, anzi deve (al- 
meno dinanzi alla ragione) avere parti molte e 
varie ; ma tutte le sue parti devono raccogliersi 
intorno ad un principio identico ed uno. Or la vita 
dell’umanità, circa la quale si tenta costruire un 
sistema scientifico e filosofico, ha unità? La vita 
importa azioni molte e variate, le quali possono 
avere unità dal fine, a cui tendono, e dal princi- 
pio, dal quale derivano. E poiché l’unità del fine 



Digilized by Google 




PARTE II 



G8 

include ed è inclusa nell’unità del principio, di- 
remo semplicemente, che la vita dell’ umanità, la 
quale ci presenta nella sua storia un’immensa va- 
rietà di avvenimenti e contemporanei e successivi, 
non può avere unità, che dall’unità dei genere 
umano. Or è veramente uno il genere umano? 
Nei paragrafi precedenti abbiamo parlato dell’ani- 
male e deH’uomo. L’animale è un sentimento so- 
stanziale, che ha per termine il corpo. Questo sen- 
timento elevato (per creazione) all’intuizione del- 
l’ente ideale diventa sentimento spirituale , lo 
spirito umano, l’uomo. Tutta la vita dell’uorao 
(parlo dell’individuo) non è che lo sviluppo intrec- 
ciato di questi due sentimenti. Il fine, a cui tende 
questo sviluppo, questa vita, è la sua perfezione, 
l’essere e l’operare conformemente alla sua na- 
tura. Or la differenza costitutiva della natura 
umana essendo il sentimento spirituale, l’intelletto 
eragione, l’uomo individuo opererà conformemente 
alla sua natura allorché nello sviluppo intrecciato 
dei due sentimenti domina come principio informa- 
tore e regolatore il sentimento spirituale. La perfe- 
zione dell’ente creato consiste non solo nell’ opera- 
re conformemente alla propria natura, m’ anche in 
conformità dell’ eterno ideale del creatore ( le due 
conformità sono lo stesso, perchè la natura del- 
l’ente è il suo eterno ideale). Or l’eterno ideale 
è una manifestazione dell'assoluto, manifestazione 
soltanto reale nella natura, reale ed ideale nello 
spirito. E poiché questa seconda manifestazione, 
nello spirito, completa la prima, poiché (come di- 
cono i teologi) essa è immagine del divino, mentre 
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la prima è soltanto un vestigio, possiamo conckiu- 
dere, che il fine o la perfezione, a cui teude la 
vita dell’uomo, è questa manifestazione oggettiva 
e perfetta dell’assoluto, il regno in sómma dello 
spirito e della libertà sulla natura, sul senso cieco 
e fatale. 

Adunque il sentimento ò il principio della vita 
umana; il sentimento spirituale è principio for- 
male, il sentimento animale ò, o somministra il 
materiale. 

Or nel principio formale o spirituale della vita 
degl’individui umani troviamo l’unità di tutto il 
genere umano, e nel principio materiale o natu- 
rale troviamo le differenze e le divisioni. Ma 
qui lasciamo da parte le differenze, dello quali 
parleremo nel paragrafo seguente, e cerchiamo 
l’unità. Il sentimento spirituale, l’intelletto, ha per 
termine l’ente ideale. Or l’ente ideale è uno ed il 
medesimo per tutti gli uomini. 

Esaminiamo questa unità dell’ ente ideale. 
L’ente ideale non è per noi l’intelletto agente 
degli averroisti, non la ragione impersonale del 
Cousin, non l’idea assoluta, la logica assoluta 
degli hegeliani. Stando nel teismo cristiano, 
l’ente ideale per noi è il lume di Dio impresso 
nell’anima umana. Esso è ideale inquanto pre- 
sente al nostro spirito e nel nostro spirito, ma 
reale e personale in sò e fuori dello spirito uma- 
no. Così esso è principio interno ed esterno, na- 
turale c soprannaturale della vita umana. Esso 
dà unità alla vita umana, e prima al genere 
umano : unità ideale come principio interno, unità 
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reale come principio esterno. Ma si badi bene alla 
natura dell’ideale, per non metterlo, come molto 
comunemente si fa, in piena contraddizione col 
reale, e per non credere che l*unità sua sia unità 
collettiva, i*agunaticcia e risultante di molti. L’ente 
ideale considerato in se stesso ha un’unità nume- 
rica e non soltanto specifica, e da questa unità 
numerica ideale risulta l’unità specifica del ge- 
nere umano, cioè delle molte persone umane. In- 
fatti l’ente ideale per noi non è l’idea assoluta de- 
gli hegeliani, la quale se fosse non potrebbe avere 
che un’unità collettiva e non numerica, come ha 
ben osservato il Mamiani (Vedi Rivista bimestrale , 
anno I, voi. 1°, pag. 401). Da questa unità as- 
soluta e numerica dell’ente ideale, e non da una 
unità collettiva, può risultare e risulta il fatto del- 
l’unità scientifica e morale della storia universale. 

L’ente ideale è principio interno unificativo 
della storia inquanto si unisce al sentimento ani- 
male, e così costituisce la moltiplicità delle per- 
sone umane. Esso nella moltiplicità dello persone 
è il principio efficiente intrinseco, il fattore della 
storia. L’assoluto, manifestandosi oggettivamente 
ai singoli uomini, fa sorgere la loro moltitudine, e 
dalla moltitudine l’umanità una. Infatti l’oggetti- 
vità dell’intelletto universalizza la soggettività del 
senso : l’assoluto oggettivamente manifestato riu- 
nisce le manifestazioni soggettive eliminando e 
sacrificando le differenze contradittorie, ed unifi- 
cando così la vita del tutto. 

Non ò dunque la natura che unifica la storia, 
ma invece è l’idea. Il sistema che pone per prin- 
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cipio supremo della storia e delle sue leggi, quella 
forza cieca, che si dice Natura, è chiamato Natu- 
ralismo. Il sistema contrario, che pone per prin* 
cipio supremo la luce stessa, la luce non corpo- 
rea, ma spirituale, l’idea assoluta, l’intelletto, la 
ragione, ma abbassa questo principio dentro i li- 
miti dell’umanità, è chiamato Razionalismo, Uma- 
nismo, ccc. Il Soprannaturalismo riconosce come 
supremo principio l’Essere soprannaturale. È que- 
sto il sistema che io seguo ; ma in quel modo spe- 
ciale che vado esponendo. 

40. Fu questionato tra i filosofi se i fattori della 
storia sono gl’individui, ovvero le masse, ossieno 
enti morali collettivi. Vi ha fra gl’individui al- 
cuni che si elevano in mezzo alle masse per su- 
periorità di spirito, e sono i personaggi così detti 
storici. La questione fu mossa specialmente per 
questi. Per intendere la possibilità stessa della, 
questione, non che la sua soluzione, si noti che 
la storia importa una varietà negli avvenimenti 
successivi; se tutto fosse uniforme, non avrebbe 
luogo la storia. La questione dunque sta a sa- 
pere se queste varietà, queste trasformazioni che 
si realizzano nella storia, hanno per principio ef- 
ficiente i personaggi superiori, ovvero lo masse. 
Alcuni dicono che lo spirito delle masse è il prin- 
cipio di trasformazione e progresso ; altri dicono 
ch’è principio di stabilità; altri di decadenza. Di 
questa questione noi tratteremo appresso consi- 
derandola nella sua generalità ; ma un nome illu- 
stre, che onora altamente l’Italia, ha risoluto que- 
sta questione sotto un aspetto speciale, inti— 
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inamente legato col soggetto che ci occupa. 
Il Pomari nella sua recente opera, che ha por ti- 
tolo La vita di Gesù Cristo, pose Cristo stesso 
come principio della storia. L’uomo, egli disse, 
inquanto mediante lo spirito partecipa all’asso- 
luto non può essere il principio della storia, poi- 
ché gli manca la necessaria unità: il genero 
umano ha l’unità dello spirito, ma nella molti pii - 
cità delle persone ; or l’unità dello spirito senza 
l’unità personale può dare alla storia l’unità ideale, 
ma non la reale ; la quale pur vi ò indubitatamente 
nella storia. Dichiarata così insufficiente l’unità 
dello spirito, e necessaria l’unità personale restava 
a stabilire qual è, e dev’essere quest’una persona, 
principio supremo della storia. Essa dev’essere 
persona umana, ma infinita insieme, cioè il Verbo 
di Dio (l’ente ideale personale) incarnato o urna- 
nato. Tale ò Cristo Gesù. 

47. E egli provato che l’unità dello spirito non 
basta por dare alla storia un’unità reale e spie- 
garla? È egli vero che l’ente assoluto, ideale nel 
mondo e nell’umanità, c personale fuori del mondo 
e dell’umanità, non basta a dare unità alla storia, 
ma sia necessaria la sua unione personale al mondo 
ed all’umanità, necessaria la sua incarnazione ed 
umanazione? 

Se noi volessimo qui entrare in questioni teo- 
logiche, ci troveremmo innanzi a due scuole cat- 
toliche litiganti fra loro, i tomisti e gli scotisti ; 
quelli col loro caposcuola S. Tommaso sostengono, 
che se l’uomo non avesse peccato, il Verbo di Dio 
non si sarebbe incarnato ; e poiché il peccato è 
accidentale, c non entrava nelle intenzioni, nella 
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volontà antecedente di Dio, parimenti si dovrebbe 
dire accidentale nell’eterno disegno divino della 
storia umana l’incarnazione del Verbo, ed essa 
non potrebbe servire di principio assoluto espli- 
cativo della storia. Gli scotisti al contrario dicono 
che l’incarnazione già antecedentemente al pec- 
cato ed indipendentemente da esso era da Dio 
predestinata, ed avrebbe avuto luogo. Ciò sup- 
posto, il Verbo incarnato, o l’incarnazione sarebbe 
il principio supremo della storia? In un certo 
senso relativo sì ; ma assolutamente no. Mi spiego. 

Nella storia del genere umano, non meno che 
negli sviluppi degli altri esseri, si avvera, come 
vedremo, ed il Fornari medesimo ne conviene, la 
legge del progresso. Questo importa uno sviluppo 
crescente delle manifestazioni dell’assoluto e divi- 
no, naturali e soprannaturali. I personaggi straordi- 
nari, sia come fattori della storia, sia come rap- 
presentanti dello spiritò pubblico popolare, sono 
indubitatamente le guide dell’umanità. Essi pos- 
sono sorgere e sorgono nell’umanità a vari inter- 
valli, e specialmente nei tempi di corruzione c 
decadenza. Essi devono lottare contro la corru- 
zione dominante c vincerla talvolta mediante il 
sacrificio di sé medesimi. 

Non intendo fare un fascio di tutti i profeti e 
redentori dell’umanità, ed abbassar Cristo alla 
comune misura. Lungi da me questa empia be- 
stemmia. Ma certo l’avvenimento di Lui al mondo 
era già stato preparato con altre crescenti mani- 
festazioni divine, ch’ebbero in Lui, e nel Cristia- 
nesimo da Lui fondato, la loro pienezza e il loro 
compimento. 
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Non occorre qui entrare in questioni per de- 
terminare maggiormente le specialità di questa 
manifestazione divina. Basta il detto per po- 
ter conchiudere, che Cristo ed il Cristianesimo 
sono in certo senso l’ultima fase della storia, ed 
in tal modo si devono dire il fine ed il principio 
della storia. Così Cristo ha potuto esser detto il 
desiderato delle genti, il preconizzato e simbo- 
leggiato dai profeti. Purché non si cada negli ec- 
cessi di alcuni mistici, che vollero spiegare tutto 
il simbolismo della storia religiosa ed artistica 
mediante il concetto del Cristo. Pertanto conchiu- 
diamo : Il principio sovrumano ed estramondiale 
unificativo della storia è l’assoluto personale ; il 
principio unificativo interno nell'umanità è il lume 
intellettuele. 

48. Abbiam detto, che de’ due principi, che 
costituiscono la natura umana, il formale e spiri- 
tuale unifica tutto il genere umano nell’unità della 
specie, ed il materiale e corporeo lo divide nella 
moltitudine degl’individui. Abbiamo quindi spie- 
gato l’ unità del genere umano derivante dal- 
P unità dello spirito. Or dobbiamo trattare de’ 
principi , che dividono l’umanità , fra i quali pri- 
meggia il suddetto contrapposto dello spirito , 
ossia la natura. Non occorre il dichiarare, che 
per noi la natura, il principio materiale del mondo 
e dell’umanità, non è assoluto, ed a se, non è 
improdotto, siccome pretese il dualismo, ma pro- 
dotto, secondario, e subordinato all’assoluto ; e 
che soltanto subordinatamente esercita la sua 
influenza nella storia. 
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I principali principi o forme , che dividono 
l’umanità, sono le razze, le schiatte e le nazioni. 
E perciò dobbiamo qui occuparci di questi tre 
elementi per conoscere così la vera divisione, ed 
i veri membri deH’umanità. Infatti il problema 
complessivo , che la scienza storica o filosofia 
della storia si propone a risolvere , è questo: Il 
genere umano al presente è uno, ed insieme di- 
viso in una moltiplicità di popoli o nazioni , di 
razza e di schiatte (per brevità chiamo schiatta 
quella, che parla il medesimo tipo linguistico , e 
razza quella , che ha la medesima costituzione 
anatomica ) . Da questo fatto , eh’ è oggetto di 
osservazione immediata, il ragionamento, sia in- 
duttivo , sia deduttivo, ajutato anche dà monu- 
menti del passato , che cosa deve dedurre sulla 
storia deH’umauità ? Quale fu lo stato primitivo 
di essa, quali i suoi successivi sviluppi ? 

In questa ricerca la questione fondamentale , 
che tocca immediatamente l’essere stesso dell’uma- 
nità, è quella della sua unità, e moltiplicità: come 
le unità varie del genere umano si sieno andate 
svolgendo. Questa questione dello sviluppo della 
storia nelle sue varie unità abbraccia i così detti 
tempi storici, come gli antistorici, e si confonde 
con la questione stessa della divisione di un compo- 
nimento di storia universale in più parti: questione 
interessantissima per uno scrittore filosofo. Infatti 
la divisione di un libro storico non è una divi- 
sione astratta, ma concreta e reale, ossia, dev’es- 
sere conforme alla divisione reale del diviso stesso. 
Con tal divisione la scienza può assegnare le cause 
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vere, e reali dello sviluppo storico ; poiché le 
cause della storia son quelle precisamente, che 
compongono e scompongono le sue unità. 

La scienza deve dunque stabilire la vera divi- 
sione e moltiplicità di membri del genere umano. 
Ma la moltiplicità semplicemente di popoli , ossia 
politica, essendo più remota dalla natura, c quella 
di razze e schiatte più vicina; queste interessano 
più che quella. 

49, Cominciamo dunque dalle razze. Osser- 
vando la parte anatomica, e fisiologica dell’uomo, 
qualcci si presenta nell’umanità viventeedin parte 
anche nei fossili, che di essa ci restano nel seno 
della terra, troveremo alcuni caratteri comuni 
a tutta l’umana famiglia, e che la distinguono da 
tutti gli altri animali. La stessa struttura anato- 
mica del corpo; gli stessi limiti nella durata della 
vita; la stessa disposizione alle malattie, ecc. A 
tutto ciò si aggiunga la generazione di una poste- 
rità indefinitamente feconda per 1’ accoppia- 
mento degl’individui umani di tutte le varietà; e 
si avranno così i principali caratteri fisici comuni 
a tutti gli uomini, ed il fondamentale legame fisio- 
logico, cheli stringe in una famiglia. Le differenze 
più notevoli delle varie razze umane stanno nel 
color della pelle, nella natura de’ capelli, e nella 
struttura del cranio e del bacino. E fu precisa- 
mente la struttura del cranio , ed il color della 
pelle che somministrarono i due fondamenti prin- 
cipali, su i quali furono aggruppati in razze i vari 
popoli. Blumenbach , ammette cinque razze, 
ch’egli chiama causaica , mongolica, etiopica, 
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americana, c malese. Altri ne ammettano tre 
principali, nera, gialla, e bianca. 

50. Se gli studi antropologici riuscissero a 
stabilire una storia naturale delle razze umane , 
ad assegnare la loro parentela e discendenza 
fisiologica, essi stabilirebbero così il teatro mate- 
riale alla storia dello spirito umano. Così alcuni 
fisiologi pretendono dimostrato, che le tre razze, 
nera, gialla, e bianca, si sieno succedute a grandi 
intervalli ; e quindi deducono, che le religioni 
metafisiche proprie dell’ ultima , dalla quale si 
propagarono alle altro , apparvero molto tardi 
nella storia. Senza dubbio il fisico ha un’influenza 
sul morale dell’ uomo, ed inoltre la discendenza 
fisiologica implica una derivazione tradizione dello 
spirito. Questa derivazione, salve le differenze di 
schiatta e nazionali , implicherebbe l’unità della 
specie. Si noti però, che questa (la unità speci- 
fica degli uomini ) è indipendente dall’ unità di 
discendenza fisiologica e tradizionale, e può essere 
senza di essa. Infatti, supposto, che i progenitori 
delle diverse razzo umane non sieno discesi dal 
medesimo stipite, dalla medesima coppia, ma che 
sieno stati creati immediatamente da Dio, per 
esempio sopra diverse parti della superficie ter- 
restre; sia ch’essi sieno stati creati sin dall’ori- 
gine diversi fra loro per quelle differenze, che 
distinguono le razze, sia che sieno stati creati 
senza le differenze di razza , e che queste si sieno 
prodotte in seguito nei loro discendenti per ragioni 
diverse fisiche, o morali; purché i progenitori ab- 
biano tutti avuto quei caratteri, che oggi sono 
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comuni a tutte le razze dell’ umana famiglia, l’u- 
nità specifica da essi a tutta l’umanità seguente è 
salvata. Òr l’unità della specie importa somiglian- 
za di tendenze, di sviluppi, e di spirito. Dunque 
negata la comunanza della vita materiale ( la 
quale per altro può derivare non solo dalla comu- 
nanza di origine fisiologica, m’ anche da una 
fusione di genti di diversa origine ) , non si dee 
negare la comunanza dello spirito in generale , 
ma soltanto di tradizioni , di spirito tradizional- 
mente trasmesso. 

51. Nella storia fisica del genere umano , e 
delle sue razze, la questione fondamentale, che si 
fa innanzi alla scienza naturale, e che interessa 
il teismo cristiano è questa: La discendenza fisio- 
logica di tutte le razze umane da una medesima 
coppia, ovvero da coppie del tutto simili, cioè 
senza le differenze, che noi osserviamo nelle razze, 
è possibile fisicamente, cioè, secondo le leggi 
della natura? Se la scienza riuscisse a dimostrarne 
V impossibilità , bisognerebbe conchiudere , che 
le diverse razze non ebbero nelle loro origini una 
comunanza materiale di vita. Ma se questa impos- 
sibilità non è dimostrata, quanto alla scienza na- 
turale resterà dubbio se nel fatto tale discendenza 
si sia avverata o no, e per togliere il dubbio biso- 
gnerà ricorrere ad altre fonti e criterii di verità, 
quali sono le tradizioni sacre de’popoli, e special- 
mente le tradizioni ebraiche, e cristiane. Allo 
stesso scopo possono giovare i risultati degli studi 
linguistici e filologici in generale , come ve- 
dremo. 
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Or la scienza antropologica non dimostra l’im- 
possibilità di detta discendenza; anzi al contrario, 
applicando all’ uomo le leggi della discendenza 
delle razze, e varietà degli altri animali, prova 
anche per le razze umane la medesima possibilità. 

Possiamo dunque conchiudere, che la questione 
della reai discendenza delle razze e de’ popoli da 
una sola o simili coppie, quanto ai mezzi della 
scienza antropològica, ò ancora indecisa. 

52. Ci resterebbe ad assegnare le ragioni, che 
hanno potuto determinare le differenze di razza 
in discendenti da unica o simili coppie , fra le 
quali cagioni primeggia il clima, e che certamente 
hanno cooperato e cooperano alle differenze di 
razza ; e ci resterebbe a parlare ancora dell’or- 
dine, onde le diverse razze si svilupparono l’una 
dall’altra; ma la natura del mio scritto mi vieta 
di entrare in queste quistioni proprie dell’Antro- 
pologia. Perciò mi limiterò al dire, quanto all’in- 
fiuenza del fisico sul morale dell’uomo, che fra 
gli effetti, che le differenze di razza e di clima 
imprimono nello spirito de’ popoli, rimarchevolis- 
simo è il temperamento bilioso, sanguigno, ecc. 
Non intendo già dire , che in una razza o clima 
non vi sia che un temperamento, ma soltanto, che 
uno è il predominante , e questo predominio di 
un determinato temperamento nei popoli o nazioni 
è un fatto innegabile. 

53. Veniamo alle lingue. La lingue di un po- 
polo può essere considerata sotto due aspetti , 
cioè , o da parte del suo contenuto, o da parte 
del contenente stesso. Il contenuto è tutto il pen- 
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siero, tutte le tradizioni , opinioni o costumi del 
popolo che la parla. Esso si conserva nella lingua 
parlata, ma meglio ancora nella scritta; ed è pre- 
cisamente in questa lingua scritta, o letteratura 
che la filologia lo ricerca. Questa è dunque la 
parte filologica della lingua. Il contenente è la 
lingua stessa, ossia la parte esterna del pensiero 
de’popoli. Questa è un suono sensibile all’ orec- 
chio , ma il suono sensibile non costituisce una 
lingua, se non inquanto è 1’ espressione del pen- 
siero interno; ed è precisamente come espressione 
del pensiero, e non soltanto come semplice suono, 
eh’ è studiata dalla Grammatica. 

54 Compariamo il linguaggio dell’uomo con 
quello de’ bruti. I suoni, cui mandali fuori gli 
animali bruti, sono inarticolati ed iudefiuiti; al 
contrario quelli dell’uomo hanno un principio , 
mezzo, e fine determinato. Oltre a ciò, i suoni 
inarticolati, de’ quali talvolta usa l’uomo stesso , 
esprimono lo stato dell’anima tutto intiero, l’ ira, 
l’amore, il dolore, ecc. Invece i suoni articolati 
esprimono il pensiero analizzato, parte a parte. 
Quindi è, che al linguaggio de’ suoni inarticolati 
non altro richiedesi, che il sentimento nell’anima, 
e nel corpo gli organi vocali liberi e spediti ad 
agire. Da questi principi, quando il sentimento è 
portato ad una certa forza, nasce spontaneamente 
un suono, il quale essendo naturale è lo stesso in 
circostanze identiche. Si potrebbe dire lo stesso 
de’ suoni articolati, e spiegare così l’origine delle 
lingue primitive nelle orde selvagge prive di 
ogni spirito come gli animali bruti ? I suoni arti- 
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colati sono l’ espressione del pensiero analizzato 
* nell’apprensione intellettiva. Tale si mostra alla 
nostra riflessione questo fatto psicologico ed orga- 
nico insieme. Or si domanda: È la parola che fa 
il pensiero analizzato, o questa fa quella ? E tra- 
sportandoci alla prima parola, si domanda : Fu la 
parola che analizzò il pensiero, o il pensiero ana- 
lizzato che creò la parola? Insomma si questiona: 
La parola è necessaria alla formazione delle idee 
universali, spirituali e morali, o no? La necessità 
è difesa non solo da’ tradizionalisti soprannatura- 
listi, m’ anche da’ razionalisti, che negano ogni 
ordine soprannaturale. Per me è ormai dimostrata 
la falsità di questa opinione. La parola è di gran- 
dissimo giovamento allo sviluppo del pensiero , e 
senza di essa sarebbero stati impossibili i grandi 
progressi fatti dallo spirito umano. Nondimeno 
l’idea analizzata, intellettuale ed universale ha 
dovuto precedere alla parola. Quale fu dunque 
l’origine della parola? Fu analoga sì, ma non 
identica a quella de’ suoni inarticolati. A creare 
iflinguaggio articolato si richiedeva; l.° Che le 
facoltà intellettive potessero analizzare il pensiero 
prima di possedere il linguaggio o la parola cor- 
rispondente ; 2.° Che il pensiero così analizzato 
determinasse la facoltà dell’ articolazione vocale 
ad emettere un suono. Or è impossibile negare 
all’intelletto la suddetta facoltà; e dall’altra parte, 
avuta l’idea analizzata, un bisogno istintivo di 
circoscriverla, fissarla in una veste sensibile , ed 
esprimerla agli altri, spingerà l’uomo ad emettere 
un suono; e fra i tanti suoni possibili , m’ ancora 
ignoti allo spirito, egli certamente non scelse libe- 
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ramente, ma pronunziò quello, che meglio rispon- 
deva al suo stato attuale. Ecco l’ analogia e la 
differenza tra l’origine del linguaggio articolato , 
e de’ suoni inarticolati. 

55. Nella Bibbia vi ha la narrazione della con- 
fusione babelica delle lingue , la quale fece cre- 
dere ad alcuni soprannaturale l’origine delle lingue, 
che furono parlate poscia dall’ umanità. Noi con 
altri teologi teniamo, in conseguenza della legge 
providenziale del minimo mezzo, che Dio in quel 
fatto lasciò alle singole schiatte l’opera di crearsi 
ciascuna la sua propria lingua , e che perciò le 
differenze linguistiche hanno per prima interna 
fonte le differenze del sentimento animale e spi- 
rituale, affettivo e rappresentativo delle diverse 
razze e popoli. Le differenti forme linguistiche 
sono l’effetto , e perciò il riflesso delle differenti 
forme del sentimento e pensiero interno. ( Vedi 
la Memoria: Applicazione del criterio filologico al 
problema storico della filosofia dell’illustre Profes- 
sore di lingue comparate Lignana). 

56. Il linguaggio di un popolo ha per conte- 
nuto, siccome ho detto , il pensiero, il costume, 
le tradizioni del popolo stesso , le quali formano 
come l’inviluppo morale di tutti gl’ individui. Or 
se l’origine di iali tradizioni ò nazionale , dentro 
la nazione, sia naturale sia soprannaturale, esse 
formano lo spirito nazionale e lo dividono dal resto 
deU’umanità. Se poi l’origine esce dalla nazione, 
e va alla razza ancora indivisa, o più , all’ indi- 
visa umanità, allora esse unificano le nazioni in 
una stessa razza, o anche le razze tutte nell’unità 
umanitaria. Così le tradizioni mosaiche divisero 
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gli Ebrei dalle altre genti; ma le noetico uniscono 
generalmente tutta l’umanità. Così le religioni 
ariane avendo una comune sorgente e deriva- 
zione, unificano lo spirito ariano; ma poiché i 
diversi rami della razza si divisero in diversi paesi, 
e la religione primitiva si diviso con essi, lo spi- 
rito ariano restò diviso in tanti spiriti nazionali. 
Così le somiglianze , e differenze del conténuto 
filologico cospirano con quelle del contenente lin- 
guistico all’unità, e varietà dell’umana famiglia. 

57. Allorché la filosofia si venne ad occupare 
della Grammatica , si propose di determinare e 
stabilire la grammatica generale , la grammatica 
filosofica comune a tutte le lingue. E veramente 
riuscì a stabilire delle leggi generali, dalle quali 
non può prescindere alcuna lingua, perché essen- 
ziali all’espressione parlata del pensiero, alle rela- 
zioni tra l’idea espressa, e la parola esprimente. 
Il suo metodo era aprioristico , anzi che speri- 
mentale. Accresciuto il numero delle lingue note 
(sia viventi, sia morte) per la scoverta e com- 
merci di nuovi popoli, sorse la grammatica com- 
parala, fondata cioè sulla comparazione delle lin- 
gue note. Mediante questo metodo fu osservato, 
che le centinaja di lingue parlate da’popoli, avuto 
riguardo ai termini radicali, ed alloro accoppia- 
mento sintattico, potevano essere ridotte in fami- 
glie; e le famiglie di lingue, attesa una più alta 
analogia, potevano ridursi a pochi gruppi, e cate- 
gorie. E sorse ancora la speranza di poterle tutte 
ridurre ad una lingua unica. 

Concepita, ed in parte attuata, mediante la 
grammatica comparata , questa costruzione lin- 
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guistica , si vide negli studi linguistici una gran- 
dissima importanza^ specialmente in ordine all’etno- 
grafia e discendenza de’ popoli, eh’ è il nodo del 
problema storico, e della filosofia della storia. Si 
sperò, che ritrovata la lingua primitiva del ge- 
nere umano si potesse discendendo da essa mo- 
strare la derivazione successiva e graduale di 
tutte le altre. E poiché una lingua non è senza un 
popolo, che la parli, si è creduto vedere in questa 
piramide linguistica l’albero genealogico di tutt’i 
popoli del genere umano , si è creduto vedere 
l’unità primitiva linguistica, ed insieme fisiologica^ 
e la moltiplicazione posteriore delle lingue e delle 
razze. Qui dunque col problema linguistico s’in- 
treccia, e ritorna il fisiologico. 

58. La moltiplicità di razze e schiatte che 
oggi troviamo nel genere umano, ha avuto luogo 
nell’origine ? Stando all’esperienze, delle quali si 
serba memoria certa, noi conosciamo genti, che 
passarono da una varietà fisiologica ad un’altra; 
ma non già che passarono da una razza all’altra. 
E similmente conosciamo popoli , che p issarono 
da una lingua ad un’altra della medesima fami- 
glia o gruppo ; ma non da un tipo linguistico 
all’altro. Se questa costanza de’ popoli nel con- 
servare nella serie de’ loro discendenti il tipo della 
loro lingua e della loro razza , si potesse dimo- 
strare necessaria , per tutt’ i tempi e luoghi, le 
differenze di razza, e di schiatta dovrebbero esten- 
dersi alle origini del genere umano: esso sarebbe 
stato sin dall’origine composto di molte razze, e 
schiatte. Vedremo che cosa si debba dire di que- 
sta induzione. 
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59. È un principio comunemente ammesso 
nella scienza delle lingue: L’ identità di tipo lin- 
guistico fra più popoli è un resto della loro co- 
mune origine. Con ciò non si vuol già dire, che 
i progenitori dei popoli, che parlano il medesimo 
tipo di lingua, furono della medesima razza, e 
molto meno che discesero dalla medesima coppia; 
ma soltanto che convissero insieme nella me le- 
sima regione, dove parlarono la medesima lingua. 
Così mediante lo studio delle lingue si può risa- 
lire ad un’antichità, alla quale forse nessuna delle 
scienze positive potrebbe giungere. 

Il suddetto principio, nel senso spiegato, non 
potrebbe metters’in dubbio. Dal fatto, che alcuni 
popoli parlano la medesima tipica lingua si può 
con certezza inferire , che i loro progenitori eb- 
bero la suddetta comunanza di vita. Il fatto non 
si potrebbe logicamente spiegare con un’altra ipo- 
tesi. Infatti un tipo linguistico usato da alcuni 
popoli ad esprimere le loro idee ha un’unione acci- 
dentale con le idee stesse, le quali potevano es- 
sere espresse con un’ altro tipo. Or si può mate- 
maticamente calcolare i gradi d’improbabilità, che 
queste unioni accidentali si ripetano identiche , 
che due individui per esempio, senza nessuna 
relazione fra loro, esprimano la medesima idea 
colla medesima parola; e l’improbabilità cresce , 
e porta alla certezza l’opposto , col crescere del 
numero delle idee, due, tre, otto, dieci, espresse 
con altrettante parole, e con simili forme gram- 
maticali : così si giunge cioè alla certezza, che 
l’identità del tipo linguistico usato da’ progeni- 
tori non fu casuale , ma dipese dalla medesi- 
mezza di cagione. 
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Ciò posto, vi sono nelle lingue certe idee e pa- 
role fondamentali, che sono necessarie acciò una 
lingua sia; le quali se mancano ad una gente , 
questa dev’essere affatto muta. Tali sono per 
esempio i nomi numerali. E vi sono de’ termini , 
che possono mancare, per esempio quello, ch’espri- 
me il vino, la nave ecc. Or quanto a questo se- 
condo genere di termini si può supporre, che il 
popolo inventore degli oggetti corrispondenti ab- 
bia agli altri popoli tramandato con le invenzioni 
anche i termini. Ma quanto alle parole della pri- 
ma classe non si possono supporre tramandate da 
un popolo ad un’altro lontano, ma soltanto in una 
comune convivenza o inventate insieme, o comu- 
nicate dall’uno all’altro. In questo secondo sup- 
posto, il popolo o gente, che ricevette la lingua 
altrui, dovette nel riceverla abbandonare la pro- 
pria, o non averne già alcuna, vivendo in una 
condizione di mutuili pecus. In ogni ipotesi la co- 
munanza di tipo linguistico non iporta per se 
medesima l’unità di razza de’ progenitori, ma im- 
porta la loro convivenza. 

GO. La lessicografia e la grammatica comparata 
ridussero le lingue in tre gruppi, ariane, scmitice, 
e turaniche. Or come delle razzi; così de’ gruppi 
linguistici si cerca; le loro diversità son primitive, 
ovvero derivarono le une dalle altre, o anche tutte 
da una fonte comune ? Ciò richiama la questione qui 
sopra proposta: La costanza di un popolo, atte- 
stataci da un’ esperienza ristretta, a restare nella 
medesima schiatta, a conservare cioè il suo tipo 
fisiologico, ed il suo tipo linguistico, attraverso ad 
una serie di generazioni successive, è una neces- 
sità che si estende alle origini del genere umano ? 
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Qui ci si presenta rimarchevole il fatto, che 
popoli della medesima schiatta appartengono tal- 
volta a razze diverse, e viceversa popoli della 
stessa razza parlano diversi tipi di lingue. 

Se supponghiamo estendersi alle origini la co- 
stanza dell’uomo nella medesima schiatta e razza, 
poteva quel fatto avverarsi ? Si ; nel supposto , 
che un popolo muto ricevesse la lingua da un 
popolo di un’altra razza ovvero muti ambedue se 
la crearono insieme. Così una lingua sarebbe par- 
lata da più razze. E ripetendosi una simile crea- 
zione o comunicazione per un’altra lingua, diversi 
popoli di una stessa razza parlerebbero diverse 
lingue. Esclusa la mutezza di uno o più popoli di 
diversa razza, o de’ loro progenitori , la suddetta 
costanza originale di ambedue i tipi non può soste- 
nersi: uno almeno cambiò. Qui siamo a questioni, 
che toccano il potere assoluto della natura, ed 
in un campo d’ipotesi, che lascia un mistero forse 
insuperabile. Ma la costanza delle razze non può 
più sostenersi dopo gli studi del darvinismo. 

61. Se dunque le differenti razze non sono pri- 
mitive nell’umanità, ma derivarono le une dalle 
altre , la fisiologia mediante la discendenza delle 
razze, potrà costruire l’albero genealogico de’ po- 
poli ? Essa pretese di poterlo fare. E poiché la 
linguistica intendeva alla medesima costruzione , 
doveva sorgere una questione, a quale di esse 
apparteneva l’ufficio di detta costruzione, d’ inse- 
gnarci cioè scientificamente ed antecedentemente 
ai monumenti comunemente detti storici la cro- 
nologia della storia. Esse (fisiologia e linguistica) 
hanno anzi riguardato come primo monumento 
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storico l’organismo fisiologico o linguistico. Noi 
riconosciamo a questo riguardo la superiorità della 
linguistica sulla fisiologia, e specialmente l’impor- 
tanza, che ad essa deriva dal suo accoppiamento 
agli studi filologici. Poiché all’elemento gramma- 
ticale si unisce il suo contenuto tradizionale, la 
comparazione delle grammatiche è convalidata 
dalla comparazione delle tradizioni e degli altri 
monumenti storici. Così l’importanza della lingui- 
stica e filologia, nel problema storico, è superiore 
a quella della fisiologia; ma resta sempre inferiore 
alla filosofia. Consideriamo l’ ordine ontologico , 
onde la storia si svolge. Il principio supremo della 
storia, siccome abbiamo dimostrato, è l’assoluto, 
che considerato in se è lo spirito assoluto, e fuori 
di sè è lo spirito creato. Or lo spirito, sia assoluto 
sia creato , è l’ oggetto formale e diretto della 
filosofia; alla fisiologia ed alla linguistica e filolo- 
gia non appartiene, che iudirettamente. Subordi- . 
nata a questo principio supremo; e come principio 
secondario e materiale della storia sta la natura, 
che inquanto si congiunge con lo spirito umano 
è oggetto formale della fisiologia, la quale versa 
circa il fisico dell’uomo e delle sue varie razze e 
popoli, ed in quanto si svolge nelle diverse lingue 
è oggetto della linguistica. Dunque nè a questa, 
nè a quella appartiene la costruzione filosofica 
della storia, ma alla filosofia col sussidio di esse. 

La linguistica non può in questa costruzione 
aspirare al primato, se non identificando il suo og- 
getto formale còl pensiero, e con lo spirito umauo. 
Or lo spirito è ben distinto dalla lingua , e pre- 
cede alla lingua, come causa di essa. Inoltre , 
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questo contenente linguistico, in quanto è og- 
getto della grammatica comparata, non esprime 
l’intiera forma del pensiero: le diversità e forme 
grammaticali sono poca cosa a fronte delle forme 
logiche ed ideologiche. Presa la linguistica per 
la lessicografia e grammatica comparata, questa 
identificazione sarebbe assurda; ma si presenta 
come meno inverosimile prendendo la linguistica 
in quanto assorbe in sè tutta la filologia. In que- 
sto senso la pretensione della linguistica ( filolo- 
gica) contro la filosofia, in ordine al primato nella 
risoluzione del problema storico, è fondata sul sup- 
posto, che il metodo a posteriori dev’essere pre- 
ferito al metodo a priori , e che a conoscere la 
storia dello spirito del genere umano vale più la 
filologia, che la filosofia. Contro tali principi di 
metodo abbiamo discorso, e credo già dimostrato, 
che nella costruzione della filosofia della storia è 
la filosofia stessa che deve avere il primato, che 
non le può essere conteso dalla fisiologia, o dalla 
linguistica. Nondimeno poiché gli studi di osser- 
vazione devono precedere come propedeutici , c 
preparativi del materiale storico, la scienza, che 
dà il maggior ajuto alla filosofia della storia, non 
è la fisiologia, ma la linguistica, la quale connet- 
tendosi con la filologia, se non s’identifica con lo 
spirito del genere umano, lo esprime almeno e lo 
rappresenta a sufficienza. Oltre a ciò, le razze 
non distinguono, ma riuniscono molti popoli nella 
unità di razza; le lingue al contrario sono un princi- 
pio sufficiente a contraddistinguere ciascun popolo 
da tutti gli altri Infatti il carattere fondamentale 
dell’unità di un popolo, o meglio di una nazione,, 
è l’unità della sua lingua. 
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62. Dunque, noi possiamo dividere tutta la 
storia, tutta la vita del genere umano, in tre 
schiatte, ariana, semitica, e turanica; e prima 
la cinese; e considerare la razza come principio 
suddividente della storia di ciascuna singola 
schiatta. La storia è fatta e divisa dalle cause o 
principi suoi. Or le cause della storia sono; L’Idea, 
la schiatta, la razza, alla quale si riduce il clima. 
L’Idea (Providenza) manifestandosi è causa su- 
prema della storia; e poiché l’idea si manifesta 
pienamente nel Cristianesimo, e parzialmente fuori 
di esso, la divisione suprema della storia si com- 
pie con Y apparizione del Cristianesimo. Questa 
suprema divisione sul fondamento dell’ idea cor- 
risponde alla divisione più ovvia sul fondamento 
del tempo, in antica, e moderna (i popoli cristiani 
sono i rappresentanti del mondo moderno) . La 
ragione di questa e simili corrispondenze è , che 
la idea opera razionalmente, e si sviluppa succes- 
sivamente nel tempo. Sul medesimo fondamento 
del tempo la storia antica e la moderna si sud- 
dividono in più epoche ed età. 

La storia, oltre la suprema, ha come immediate 
cagioni la schiatta, la razza ed il clima. Questi 
principi immediati sono fondamento di suddivisioni. 
Noi seguiamo l’etnografia linguistica, e non la 
fisiologica; e perciò dopo la divisione ideale, la 
prima divisione del genere umano è in tre schiatte, 
ariana, semitica , e turanica , inoltre le genti ci- 
nesi. Concediamo però alla razza ed al clima la 
loro influenza sulle schiatte, e perciò una suddi- 
visione derivante da quelli elementi. Noi abbiamo 
già detto, che la razza, e la schiatta non cospi- 
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rano, nè coincidono nei loro limiti, ma si frasta- 
gliano diversamente. Or la legge logica princi- 
pale delle divisioni è , clic le parti dividenti o 
suddividenti non entrino le une nelle altre; e 
perciò la predetta divisione per razze e climi non 
è una suddivisione propriamente detta, ma una 
divisione secondaria, e di minore importanza della 
precedente per schiatte. 

63. I molti popoli adunque, che compongono 
il genere umano, attese le loro differenze di razza, 
di clima, di temperamento, di lingua c di tradi- 
zioni, sono divisi fra loro. Queste differenze divi- 
dono un popolo dall’altro, e riuniscono gl’individui 
del medesimo popolo. Esse cospirano a formare 
l’unità dello spirito nazionale e per esse ciascun 
popolo, o nazione ha u n' attitudine particolare. 
Attesa questa particolare attitudine, il lume del- 
l’intelletto si svolge in ciascun popolo in un par- 
ticolar modo. hion già che manchi ad alcun popolo 
alcuna delle facoltà intellettive , che son proprie 
della natura umana; nè che alcuna delle forme 
dell’assoluto (ente, vero, tuono: religione, arte, 
società) non si manifesti in esso: le diverse facoltà 
antropologiche si svolgono necessariamente e con- 
catenate da un unico principio essenziale , e con 
esse le diverse forme dell’assoluto. Ma le diverse 
attitudini sviluppano a preferenza l’una o l’altra 
potenza, l’una o l’altra forma assoluta, ecc. 

Dunque i diversi popoli nel teatro della storia 
rappresentano diverse parti, ed entrano in diverse 
scene. L’ assoluto che preordinò eternamente il 
disegno, assegnò a ciascuno la sua parte, iscri- 
vendogliela nella sua naturale costituzione. Infatti 
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noi abbiamo dimostrato Punita del genere umano, 
e le varietà de’ popoli, che lo compongono. Or 
quell’unità nella varietà è ordine, disegno, orga- 
nismo. Infatti l’unità nel vario può derivare dal 
caso e da qualcosa analoga al caso, eh’ è l’arbi- 
trio senza idea; ed in tal supposto non si dee 
cercare ordine. Ovvero deriva da un’idea domi- 
nante nella successione , o giusta posizione de’ 
vari, ed in questo caso vi ha ordine. Or noi ab- 
biamo veduto , che 1’ unità della storia deriva 
dall’assoluto, estramondano e mondano insieme , 
personale ed ideale ; dunque 1’ unità della storia 
è ordine, ed organismo. Essa unità non deriva 
dal caso, come pretendono alcuni atei ; nò dal- 
l’arbitrio, come pretendono alcuui mistici. Essa 
deriva dall’assoluto in quanto è idea nel mondo, 
e persona fuori del mondo. L’idea assolula, che 
dà unità alla storia, sarebbe un’idea tradizionale? 
L’idea tradizionale, in quanto si distingue dalla 
razionale, è soprannaturalmente rivelata. Or la 
rivelazione soprannaturale si fonda e si armonizza 
sulla razionale, e perciò in questa bisogna final- 
mente trovare il principio unificativo della storia. 
Si badi però : l’ordine deriva nella storia dall’as- 
soluto, ideale nella storia, e personale fuori di 
essa; dunque esso ordine non è la mera logica 
conseguenza dell’idea, come pretende l’idealismo 
assoluto; ma nella conseguenza logica trasparisce 
l’elezione personale: è ordine costituito dall’idea 
elettiva, o dall’elezione ideale; non altrimenti che 
nello sviluppo degli organismi animali l’elezione 
naturale non è sufficiente da sola a produrre l’ef- 
fetto, senza la libera elezione dell’idea. 
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64. Abbiamo sin qui analizzato l’essere del ge- 
nere umano dimostrando la sua unità, c determi- 
nando le varie parti che lo costituiscono; ci resta 
a studiare e conoscere il suo operare, ch’è un’ema- 
nazione dell’ essere da cui dipende , ed a cui è 
conforme. E poiché nel genere umano vi ha l’es- 
sere del tutto, e l’essere delle parti (popoli, e 
nazioni), noi dobbiamo studiare l'operare del 
tutto e delle parti cominciando con metodo 
sintetico dal tutto. 

Nelle ricerche suH’operare degli esseri sono tre 
punti principali, che bisogna avere in vista; il 
principio o principi, da cui procede; il termine, a 
cui tende; ed i mezzi o la via, per i quali si 
muove. Or su i principi della vita dell’umanità 
abbiamo già discorso parlando del suo essere. In- 
fatti i principi dell’essere sono anche quelli del- 
l’operare. Così l’assoluto , in sè, e nell’umanità, 
la natura , le razze , le lingue , ecc. , sono tutti 
principi supremi e subordinati dell’operare uma- 
no. Se non che l’operare può avere de’ principi 
immediati non essenziali all’ essere. Qui parliamo 
degli essenziali, e basta il detto. Cerchiamo dun- 
que del termine, a cui tende la vita del genere 
umano, ossia la stona universale , c che , come 
abbiam detto, è la manifestazione dell’assoluto 
nella storia stessa, e sotto le sue tre forme di 
ente, vero e buono (religione, arte, società). 

65. La manifestazione dell’assoluto nella vita 
dell’ umanità , la civiltà in senso lato, la perfe- 
zione dell’umanità, è tutto lo stesso. Era un’as- 
sioma nella filosofia d’ Aristotele. « Unumquodque 
est propler suam operationem » , cioè ogni ente 
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in potenza ha per iscopo l’atto, lo svolgimento 
della sua potenza , tende ad attuarsi e così per- 
fezionarsi completandosi. Dunque l’umanità nella 
sua storia non altro fine può avere, che lo svol- 
gimento delle sue potenze, nel quale consiste la 
sua perfezione. Or le potenze dell’ umanità sono 
le potenze de’ singoli uomini e delle nazioni unite 
in un tutto organico e sistematico. Considerando 
ciascun’uomo in se stesso troviamo in lui le po- 
tenze sensitive e le razionali , lottanti talvolta 
tra loro. La perfezione dell’individuo, e perciò il 
suo fine, consiste nello sviluppo razionale della 
sua vita. Considerando gli uomini nei loro rap- 
porti reciproci, troviamo fra loro varie unità, di 
famiglia, di nazione, di razza , ed infine 1’ unità 
universale del genere umano. Fra tutti gli uomini 
vi ha una società naturale, poiché tutti tendono 
al medesimo scopo assoluto, alla verità, alla virtù, 
ed alla beatitudine; ed allorché si conoscono fra 
di loro, godono di questi beni in comune, nel che 
consiste la società. Questa società naturale è per- 
petua ed universale, estendendosi a tutt’ i tempi 
e luoghi. Or la vita di questa società naturale ed 
universale tende anch’essa ad attuarsi e perfe- 
zionarsi, e la sua perfezione consiste nella sua 
razionalità, nel predominio della ragione sul senso. 
Or questo predominio è la manifestazione dell’as- 
soluto, il regno di Dio sulla terra, la civiltà. 

66. La civiltà implica lo svolgimento delle po- 
tenze dell’ umanità considerata tanto nei singoli 
individui, quanto nei loro rapporti sociali. Si dice, 
che alla civiltà si richiede il libero svolgimento 
delle potenze. E ciò è verissimo; ma non bisogna 



Digitized by Googl 



LA STOMA 



35 

prendere equivoci, scambiando la vera libertà con 
le sue apparenze. Quale è questa libertà, che si 
richiede alla civiltà ? La libertà presa noi suo 
concetto più generale importa l’assenza di ostacoli 
all’esercizio della potenza. Questo concetto gene- 
rale della libertà viene nell’uso prattico della 
parola ristretto, e determinato in molte guise. 
Or la civiltà richiede lo sviluppo razionale delle 
potenze umane, il quale sviluppo trova un’osta- 
colo nella prepotenza de’sensi. Adunque la libertà 
necessaria alla civiltà consiste nell’assenza di tutti 
quegli ostacoli, che il senso e la conseguente igno- 
ranza e malvagità oppongono allo sviluppo razio- 
nale deH’umanità. La manifestazione dell’assoluto 
mediante un libero razionale sviluppo delle sue 
potenze è dunque la civiltà, ed il fine dell’umanità. 

G7. Nell’ assegnare la civiltà come fine del- 
1’ umanità vi ha un’altro equivoco da evitare. 
L’uomo può essere considerato nell’insieme degli 
altri uomini come parte della società , ovvero in 
se stesso come individuo. Or 1’ uomo , lo spirito 
individuo non ò talmente parte dell’umanità, che 
sia intieramente assorbito in essa. Primieramente 
egli ha uno spirito, che sopravvive al corpo ed. 
alla presente società. Inoltre, nella stessa società 
presente , i suoi diritti e la sua personalità non 
sono annichilati, ma piuttosto corroborati dalla so- 
cietà. Bisogna perciò rigettare le dottrine del sen- 
sismo , le quali assegnano all’ uomo soltanto uno 
scopo presente, e lo vogliono poi o intieramente 
individuale ed egoistico , o intieramente sociale 
senza il rispetto dovuto alla personalità individua. 
Siccome bisogna rigettare le dottrine di un certo 
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ascetismo esagerato, il quale non vede nella vita 
presente, che un luogo di espiazione e di esilio. 
Certo è che la vita presente non ha ragione di 
fine assoluto, bensì di mezzo ; ma non di mezzo 
soltanto. Esso è fine relativo per esempio alla so- 
cietà civile. Nel suddetto concetto dell’ascetismo 
la società civile non avrebbe uno scopo morale 
possibile, ed ogni uomo sarebbe obbligato a vivere 
nei deserti. 

68. Visto il termine, a cui tende la storia, cer- 
chiamo la via, che tiene per giungervi, la legge, 
con la quale si muove verso quel termine. Nella 
prima parte di questo scritto abbiamo assegnato 
le leggi generali dello sviluppo degli esseri, dal. 
potenziale all’attuale, dall’unità confusa alla mol- 
ti plicità armonica , ed abbiamo ancora parlato 
della legge del progresso. Queste leggi si dovreb- 
bero applicare alla storia ; ma già sappiamo le 
ragioni che si oppongono a tale applicazione , la 
libertà, o meglio arbitrio individuale, e le ten- 
denze del senso* Per procedere adunque con chia- 
rezza in questa questione bisogna premettere 
alcune avvertenze. 

Primieramante il progresso può concepirsi in 
due modi: l.° Inquanto che la civiltà si estende 
sempre più sulla terra a maggior numero di uo- 
mini e di genti, 2.° Inquanto che nelle medesime 
o diverse genti o nazioni essa civiltà s 'intende , 
cioè si sviluppa e cresce così iu intensità. Analiz- 
ziamo per poco questo progresso intensivo. 

La civiltà ha diversi elementi. Essa ha una 
parte esterna, ed una interna. Lo spirito dell’uo- 
mo è signore della natura, la domina e la dispone 
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ed informa con le sue idee. Così la natura viene 
artisticamente trasformata, ed elevata ad un or- 
dine superiore. Questa parte esterna della civiltà, 
sebbene sia la più appariscente , e la più ambita 
dall’uomo sensuale, non è però la principale e 
la più interessante per il filosofo. Essa è uno ef- 
fetto esterno, la cui.causa profonda è nell'interno 
dell’uomo, lo spirito dell’umanità, e là bisogna 
cercare i primi effetti civili di essa energia spiri- 
tuale. Or nel fondo dello spirito troviamo le due 
distinte facoltà, l’intelletto e la volontà. Lo svi- 
luppo e perfezionamento di questa produce la per- 
fezione morale, la moralità nell’individuo, ed il 
perfezionamento sociale nella società; lo sviluppo 
delle facoltà apprensive dà la coltura. 

69. Or cerchiamo come questi diversi clementi 
di civiltà si coadjuvano , o impediscono nel loro 
sviluppo e perfezionamento o progresso. Questa 
ricerca non si dee fare in modo sperimentale ed 
a posteriori, ma partendo da concetti precisi de’ 
suddetti elementi; poiché nel fatto storico la loro 
efficacia è spesso paralizzata da altri elementi, che 
vi s’intrecciano. Stabiliamo primieramente i rap- 
porti tra la coltura, e la moralità. Nella coltura 
si distinguono le conoscenze sperimentali della 
natura dalle conoscenze spirituali e morali. Un 
progresso in queste niun negherà che importi an- 
che un progresso morale nell’azione. Quanto al 
progresso negli studi e conoscenze naturali , si 
potrebbe ripetere l’ antico « hujenuas didicisse 
artes emollit mores » Le scienze naturali anch’esso 
ammolliscono la ferocia e rozzezza del costume. 

La ragione abituandosi ad osservare e rillettero 
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sullo cose sensibili, si abilita anche alla riflessione 
sull’ interno e morale. Ma questa riflessione ri- 
chiede una certa fede nelle idee , la quale può 
essere distrutta dall’abitudine a versare nel sen- 
sibile. Non è questo il luogo di parlare de’grandi 
incrementi, che le scienze naturali arrecano nel 
benessere materiale de’ popoli. 

Il miglioramento morale importa ed ajuta il 
progresso della coltura. La buona morale dell’ in- 
dividuo può nascere da una buona indole natu- 
rale, dalla buona educazione ed esempio ricevuto 
dagli altri, senza una conoscenza e fede distinta 
nelle virtù morali; ma la buona morale pubblica 
presuppone e cagiona insieme la pubblica opi- 
nione retta, il pubblico giusto concetto delle cose 
morali e divine > siccome fece la diffusione del 
Cristianesimo nella cadente civiltà pagana; e 
similmente dispone lo spirito pubblico ad ogni 
genere di vera e sana coltura. 

Le condizioni sociali progrediscono col progre- 
dire della coltura e moralità. È indubitato che il 
miglioramento di questi due elementi richiede di 
sua natura il miglioramento dell’ organismo so- 
ciale, e lo spinge verso la sua perfezione; sebbene 
questo miglioramento possa essere ad tempus im- 
pedito da ostacoli esterni. 

Che l’opera esterna della civiltà progredisca, o 
decada , col progredire , o decadere della parte 
interna, è in generale evidente. Non fa d’uopo 
entrare qui in una minuta analisi di questo fatto, 
e della sua necessaria ragione. Noterò soltanto 
gli effetti esterni di una sviluppata coltura. Que- 
sta da poetica nell’età primitive diviene filosofica 
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nelle seguenti. A tal progresso risponde 1’ ana- 
logo nella vita esterna, che presenta un fare più 
ordinato, e più razionale. Per esempio le inva- 
sioni de’ barbari, e le crociate del medio evo erano 
un correre a furia da tutte parti, quasi senza capo 
nè coda ; ai tempi nostri i preparativi e la con- 
dotta di una guerra sono un’affare quasi esclusi- 
vamente matematico, un fare tutto geometrico 
c calcolato. 

Tali sono i principali elementi di civiltà, e le 
loro influenze reciproche. In tutti questi spe- 
ciali progressi risplende il carattere generale : 
il progresso di qualunque specie è sempre una 
vittoria della ragione sul senso, dello spirito sulla 
materia: il termine del pregresso è sempre più 
razionale del punto di partenza; è la verità, che 
vinse l’errore; la luce che fugò le tenebre; il bello 
ch’eclissò il brutto; il bene, che vinse e domò il 
male. 

70. Sin qui non abbiamo dimostrato la neces- 
sità del progresso ; ma soltanto come , supposto 
uuo, si deve inferire un’altro. Or cercheremo: La 
legge generale dello sviluppo delle forze create si 
può applicare allo sviluppo dello spirito dell’uma- 
nità ? Consideriamo primieramente quest’ appli- 
cazione allo spirito in generale, cioè, senza distin- 
zione di elementi civili diversi. Nell’energia spi- 
rituale troviamo le due specialità, libertà e lotta 
con la natura o senso, le quali fanno dubitare se 
la legge generale possa essere ad essa applicata. 
Attesa la libertà , gli atti umani , che senza di 
essa si seguirebbero in una catena indissolubile , 
costituiscono una serie meno stretta. Ma quest’ef- 
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Letto della libertà è minore di quello, che si cre- 
derebbe a primo aspetto. L’ uomo ha il libero 
arbitrio; ma i suoi atti non sono senza motivi, e 
fra i motivi ordinariamente prevalgono i più forti. 
Di sorta che, chi ben conosce un individuo e le 
sue abitudini, allorché lo vede in certe deter- 
minate circostanze , potrebbe porre cento con- 
tro uno, che la sua determinazione sarà tale, o 
tale. Se questa specie di determinismo dà una 
conseguenza probabilissima per l’individuo non 
ostante la sua libertà, dà una certezza morale allor- 
ché si tratta di società. Quanto alla lotta dello 
spirito col senso, neanche questa dev’essere esa- 
gerata. Il senso dentro certi limiti non lotta con 
lo spirito, ma lo sostiene e spinge, e perciò Ari- 
stotele e la sua scuola rigettano la dottrina dello 
stoicismo, che condanna tutte le passioni. No; le 
passioni devono servire d’istrumento, e di leva 
alla ragione per muovere il mondo, e se esse non 
sempre servono ai fini particolari, servono sempre 
allo spirito dell’umanità secondo il disegno eterno 
dell’assoluto, prescindendo anche da ogni ordine 
soprannaturale della Provvidenza. 

71. Ciò posto dico: La vita dell’ insieme del 
genere umano progredisce estensivamente ed in- 
tensivamente. E cominciando dal progresso inten- 
sivo: La vita dell’insieme dell’umanità dee con- 
siderarsi come lo sviluppo spontaneo di una forza, 
senza esterne collisioni; ma tale sviluppo è inten- 
sivamente progressivo ; dunque ecc. Dobbiamo 
provare la maggiore. Quello sviluppo è spontaneo 
nel senso , che produce dal proprio fondo una 
catena non interrotta ma continua di stati suc- 
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cessivi, non ostante la libertà. Ma ha forze con* 
trarie in collisione? Si noti, che nel sistema del 
mondo lo spirito dell’umanità è come l’ultimo fine 
di tutto il sistema, la chiave di volta dell’edificio, 
la risultante di tutte le forze. Or in ogni sistema 
le forze parziali possono collidersi; ma contro la 
risultante non vi ha collisione, e lo scopo ultimo 
del sistema è infallibilmente ottenuto. Dunque lo 
spirito del genere umano si sviluppa, e progre- 
disce senza collisioni , o meglio , progredisce per 
le collisioni delle forze parziali. Questo progresso 
si vede logicamente necessario ; e più evidente 
risulta questa necessità se dal concetto dello spi- 
rito umano ascendiamo al concetto dell’ assoluto 
ultramondano , personale ed elettivo , il qua- 
le nella collisione delle forze naturali parziali 
elegge i mezzi acconci al fine, governando il tutto 
secondo la legge del minimo mezzo. Quindi è , 
che i vari membri del genere umano, sieno indi- 
vidui, sieno nazioni o razze, se si pongono in 
collisione con la forza generale del cosmo e del- 
l’umanità nel suo insieme, si deteriorano, si cor- 
rompono, e decadono. Quindi nei popoli i periodi 
di progresso, e di decadenza. 

Se da queste considerazioni astratte volgiamo 
uno sguardo più concreto alla vita dell’umanità, 
troveremo che i conquisti di civiltà fatti da una 
generazione di uomini passano alla generazione 
seguente, e le prestano un punto di partenza più 
elevato per potersi innalzare maggiormente. Si 
può dire lo stesso de’ popoli, o civiltà successive. 
La trasmissione, ed i contatti fra popoli è così 
necessaria come fra generazione , e generazione. 
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Troppo lungo e fuor (li luogo sarebbe arrecar qui 
le pruove, che furono raccolte numerosissime di 
questo fatto , e specialmente le filologiche ; e 
perciò, oltre a quanto anderemo dicendo nei luo- 
ghi rispettivi , mi è forza rimandare il lettore 
agli scrittori, che ne trattarono di proposito. 

Vi ha chi ammette il progresso estensivo della 
civiltà, sia in senso lato, sia in senso stretto (allar- 
gamento della società civile) , ma nega l’intensivo; 
per la ragione che a questo e non a quello si 
oppongono le passioni, A ciò rispondo primiera- 
mente, che le passioni non si oppongono ad ogni 
progresso intensivo, per esempio all’auménto della 
coltura e delle scienze, specialmente alle scienze 
naturali; si oppongono bensì talvolta al bene mo- 
rale , e quindi nasce la decadenza morale con 
tutte le tristi conseguenze, che questa decadenza 
trae seco. Rispondo in secondo luogo , che que- 
ste decadenze nazionali non impediscono il pro- 
gresso umanitario, del (piale sin qui ci siamo prin- 
cipalmente occupati. In appresso indicheremo più 
dettagliatamente l’epoche successive deH’umanità 
e l’età diverse de’ popoli. 

Dalle cose dette risulta, che sebbene l’umanità 
progredisca verso il meglio, verso la civiltà cre- 
scente ; nondimeno questo suo movimento nel 
tempo non potrebbe essere rappresentato da una 
linea retta nello spazio. Infatti come una linea par- 
tendo da un punto può accostarsi ad un altro con- 
tinuamente, senza però tenere la linea retta, ma 
la spezzata, o la curva di diverse maniere; così lo 
spirito del genere umano, spartendosi successiva- 
mente nei diversi popoli, può accostarsi sempre 
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a maggior civiltà, quantunque i singoli popoli 
non progrediscano sempre, senza mai retrocedere 
o decadere. 

72. Determiniamo maggiormente questa legge 
del progresso, considerata nell’ insieme del genere 
umano. Lo spirito dell’umanità è dotato delle 
stesse facoltà, delle quali è dotato l’individuo, e 
le sviluppa con le stesse leggi, salve quelle diffe- 
renze , che derivano dall’universalità di quello, 
ed individualità di questo. Or lo spirito dell’ in- 
dividuo si svolge prima circa le cose esterne , e 
poi porta la sua riflessione sull’interno. È questa 
una necessità, alla quale non può sottrarsi lo spi- 
rito stesso dell’umanità. Questo principio ci spiega 
come i diversi popoli si succedono nella storia 
quali rappresentanti della civiltà umana, secondo 
l’ordine delle loro attitudini più o meno elevate. 
Lo sviluppo di un dato grado di civiltà, a cui è 
atto un popolo, lo costituisce rappresentante della 
civiltà nel momento corrispondente a quel grado; 
ma quanto ai popoli di più elevata missione ciò 
non impedisce il loro risorgimento, non impedisce 
che possano essere alla testa della civiltà in più 
età successive. 

73. Esposta in complesso la nostra teoria ge- 
nerale sullo sviluppo storico, per meglio chiarire 
e determinare le nostre idee dobbiamo confron- 
tarla con altri sistemi. 

Il naturalismo, che in sostanza ò sensismo e 
materialismo, pone la natura come supremo prin- 
cipio della storia, e le plebi come fattore prossimo 
di essa. L’ {strumento dello sviluppo sarebbe un 
cieco istinto, ed il termine o scopo il bene geue- 
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rale dello nazioni c dell'umanità. Questo «al certo 
non deve attendersi in una vita futura, cosa chi- 
merica, che quando anche fosse reale, sarebbe 
sempre fuori della storia, e non potrebbe essere 
lo scopo di essa. Esso si deve compiere nella vit.a 
presente, nella quale non mancano alle opere i 
premi e le pene, com’esige la suprema giustizia, 
la legge eterna, e cosmica degli avvenimenti 
mondiali, quell’equilibrio fatale, che pareggia in- 
fine le partite degli uomini, alternando coll’ in » 
femo delle pubbliche miserie il paradiso della na- 
zionale floridezza. 

Il sistema filosofico, che io seguo, e eh’ è un 
soprannaturalismo razionale, tiene per energie 
distinte il senso, e l' intelletto ; l’istinto sensuale, 
e le tendenze intellettive o razionali. Esso pone 
come principio della storia l’idea assoluta, per- 
sonale in sè, ed ideale nell’ uomo. Questo prin- 
cipio si manifesta soggettivamente creando la ma- 
teria, ed oggettivamente creando lo spirito. Con- 
cepito da questo prima in un modo indetermina- 
tissimo, che trascende tutte le sfere dello spirito, 
religione , società ed arte, circoscritto poi per 
mezzo di determinazioni speciali, darà il fonda- 
mento ideale di tutte le sfere, e le penetrerà e 
vivificherà tutte, come vedremo. Esso involto 
prima nell’ intuizione irreflessa de’ volghi , si 
svolge poi nel sapere riflessivo della scienza, sic- 
come attuato prima per 1’ azione istintiva della 
natura , si compie poi nella libera operazione 
dello spirito. È desso il principio della storia, 
che rischiara e quasi spiritualizza la cieca na- 
tura, come suo contrapposto. 
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L’ istrumento dello sviluppo storico sono le 
tendenze intellettive come principio formale; il 
senso non è che principio materiale. Dalle ten- 
denze intellettive infatti l’osservazione esterna 
della natura, e la riflessione interna (psicologica) 
sullo spirituale , e (ontologica) sull’ ideale, non 
che il proseguimento del bene assoluto contro 
le inclinazioni egoistiche del senso. Queste ten- 
denze e facoltà, che considerate nei popoli come 
enti morali collettivi sono l’ istrumento, onde si 
svolge la loro storia, sono le stesse tendenze e 
facoltà degl’ individui unificate nell’ unità del 
lume della ragione, dell’ assoluto ideale. Esse fa- 
coltà nazionali non meno che le individuali, si 
svolgono, e danno all’ente morale abitudini, e 
capacità crescenti. 

Nell’ente morale collettivo delle nazioni vi ha 
un certo organismo, nel quale le plebi rappresen- 
tano come il tronco, e gli uomini distinti il capo 
della nazione. Delle facoltà intellettive partecipa 
tutto il corpo, ma esse spiegano la loro azione in 
modo speciale nel capo ; e perciò, data l’occa- 
sione, lo sviluppo e trasformazione sarà operata 
da tutti, ma specialmente dagli uomini distinti, 
filosofi e profeti della nazione. L’occasione allo 
sviluppo intellettuale, tanto individuale quanto 
nazionale, è generalmente l’apprensione delle 
contraddizioni degli enti limitati, e delle loro con- 
tradittorie tendenze, l’apprensione cioè de’ loro 
limiti. Da quest’ apprensione nasce spontanea 
l’idea del campo comune, dove si conciliano le 
contraddizioni, e spariscono le differenze, ed i 
limiti. Questo campo comune è l’ente illimitato, 
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in cui, e da cui i limitati; l’assoluto, in cui,, e 
da cui i relativi. Quindi alle lotte de’ popoli ve- 
diamo seguire la conciliazione , nella quale lo 
spirito precedente viene elevato ed involto in 
una sfera superiore. Secondo le diverse limita- 
zioni, donde l’intelligenza sociale parte, l’asso- 
luto prende diverse forme, c dà alla nazione il 
dio della sua religione, il tipo della sua arte, 
l’onesto- della sua società. 

Lo scopo della storia è la piena manifestazione 
dell’ idea. Essa si manifesta come ente sussistente 
in sè e fonda la religione, come vero e tipo di 
perfezione e fonda 1’ arte, come bene assoluto e 
comune e fonda la società. Ma il bene assoluto 
non è ristretto nel bene comune della società : 
esso trascende i limiti di questa, e si estende 
anche a 1 una vita futura, e ad una società sov- 
rumana, alla società di Dio con gli spiriti creati. 
Quindi le due società, religiosa e civile. 

74. Abbiamo sin qui discorso dello sviluppo 
della storia prescindendo da ogni ordine sopran- 
naturale. Or dobbiamo venire a questo. 11 ra- 
zionalismo, che nega il soprannaturale, e nondi- 
meno usa un certo rispetto alla Bibbia, conce- 
pisce la storia dell’ umanità in questo modo. Il 
primo uomo , o meglio , la primitiva umanità 
era imperfettissima quanto all’ intelletto , non 
avendo che la prima rivelazione naturale dell’as- 
soluto, ed imperfettissima quanto alla volontà 
per il naturale predominio de’sensi. L’umanità 
posteriore sebbene divisa in molte razze, e na- 
zioni, tutte però per nuove rivelazioni naturali 
più o meno si perfezionarono , e si redensero 
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quanto alla volontà. E ciò per mezzo di uomini 
di genio straordinario, profeti e redentori del* 
romanità. Fra costoro Cristo è il più grande. La 
Bibbia cristiana e quelle delle altre religioni 
sono monumenti storici della fede primitiva ; e 
quanto al soprannaturale, ch’esse contengono, de- 
vono essere spiegate in senso translato, simbo- 
lico e mitico. 

Noi ammettiamo il soprannaturale, e ci for- 
miamo della storia il seguente concetto. L’orga- 
nismo naturale del genere umano è l’abbozzo 
dell’organismo soprannaturale e rivelato della 
Chiesa ( Rosmini , Filos. cL Dritto ). In questo 
come in quello entrano tutt’ i popoli e nazioni 
in modi diversi, ognuno nel suo posto e secondo 
la sua naturale missione, poiché, come dicono i 
Teologi, la grazia non distrugge, ma perfeziona 
la natura. Così de’due ordini, naturale e sopran- 
naturale, si forma un solo sistema, elv è il si- 
stema complessivo di tutta la storia universale. 
Infatti, i Padri della Chiesa insegnano, che i po- 
poli gentili conservarono , sebbene alterate, le 
tradizioni primitive, adamitiche e noetiche , le 
quali unite alle verità naturali fondamentali for- 
mano la base comune dello spirito di tutt’ i po- 
poli, gentili e cristiani. E parlano ancora degli 
oracoli, e delle sibille de’ popoli gentili, attri- 
buendo ad esse, fra le molte illusioni ed impo- 
sture, qualche raggio d’ ispirazione divina. Quella 
esagerata bipartizione, che alcuni mistici fanno 
del genere umano, staccando recisamente il po- 
polo eletto da’gentili, e ponendoli come due ter- 
mini affatto contradittori, è falsa in se stessa 
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ed ingiuriosa a Dio, padre comune degli uomini, 
che fa sorgere il sole su i buoni e su i cattivi, 
e fa piovere sopra i giusti ed i peccatori. Essa 
è scandalosa e ributtante per gli uomini di buon 
senso. L’elezione antropomorfica di una gente, e 
dirimpetto l’abbandono assoluto e crudele delle 
altre, mentre muove il sentimento a ribrezzo, 
non lascia possibile concepire alcun sistema sto- 
rico. Se tutto è arbitrio, dove cercare la legge ? 
Veramente questo concetto è qualche cosa di 
peggio del caso degli atei. 

75. Quale dev’essere il vero concetto della 
vita umana nel sopran naturalismo ? Quanto allo 
scopo della vita, il naturalismo nega ogni fine 
ultramondano, ed alla morte non ammette so- 
pravvivere lo spirito come sostanza individua. 
Il teismo insegna il contrario. Ma il soprannatu- 
ralismo vuole di più, che tale scopo ultramon- 
dano sia soprannaturale. 

Quanto ai mezzi, onde la vita umana giunge 
al suo scopo, e che sono principalmente gli atti 
interni dell’intelletto e volontà, e secondaria- 
mente gli atti esterni, dovendo essere corrispon- 
denti al loro fine, il soprannaturalismo li vuole 
soprannaturali, associati però agli atti naturali: 
ispirazioni e fede all’ intelletto, grazie alla vo- 
lontà, riti e sacramenti agli atti esterni. 

Per applicare queste teorie all’insieme della 
storia il soprannaturalismo si attiene alla Bibbia, e 
si forma della storia il seguente concetto. Il primo 
uomo Adamo viene creato in uno stato d’inno- 
cenza, con l’ intelletto soprannaturalmente illu- 
minato, e con la volontà in grazia. Per propria 
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malizia commette la prima colpa, ed ecco che 
l’appetito sensitivo si ribella alla ragione, e na- 
sce fra queste due parti una lotta, che si tra- 
smette a tutta la sua discendenza. La sua poste- 
rità in seguito si bipartisce : in una parte, che 
cominciando da’ Patriarchi, Noè, per Mose ed i 
Profeti, giunge sino a Cristo, la rivelazione pri- 
mitiva viene conservata ed accresciuta succes- 
sivamente per nuove soprannaturali rivelazioni 
e grazie; e finalmente gli effetti della colpa ven- 
gono riparati per la redenzione del Cristo, Uo- 
mo-Dio, Verbo di Dio incarnato. Nell’altra 
parte non vi sono simili soprannaturali ajuti ; 
ma la tradizione conserva la rivelazione primi- 
tiva , corrompendola però in simboli e miti; 
sintanto che venne fatta partecipe aneli’ essa 
della redenzione del Cristo, e così l’umanità fu 
novellamente riunita nel Cristianesimo. 

76. Questo concetto della storia non è il so- 
prannaturalismo in genere e filosofico, eh’ è am- 
messo fuori del Cristianesimo, per esempio nel 
Brainanismo c nel Buddismo ; ma è un soppran- 
naturalismo speciale fondato sulla autorità della 
Bibbia, e che suppone una precedente dimostra- 
zione della soprannaturalità, del valore storico, 
ed in una parola, dell’autorità della Bibbia stessa. 
Che questa dimostrazione si richieda acciocché 
la fede nella Bibbia sia ragionevole, e degna 
dell’uomo ( ralionabile obsequium ) , lo concedono 
i teologi cattolici, e perciò stabiliscono, e trat- 
tano i motivi di credibilità della Bibbia, e reli- 
gione cristiana. Fuori della teologia, la scienza 
moderna pone anoh’essa fra gli oggetti più in- 
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teressanti de’suoi studi questo libro sacro, libro 
per eccellenza ; ma estendendosi più largamente 
lo pone allato a tutti gli altri resti, che ci lasciò 
lo spirito del genere umano, e di tutti questi 
resti pone a libero (nella verità) giudice la rag- 
gione umana. In questo largo campo la scienza 
è stata seguita dall’ esegesi bibblica, eh’ è an- 
ch’essa un ramo di studi teologici. 

A formarsi adunque un esatto concetto della 
storia si richiede attenersi primieramente al vero 
sistema di filosofia, e tale ho creduto essere il 
teismo soprannaturale. Si richiede inoltre ap- 
prezzare secondo il merito i resti positivi del- 
l’umanità. Fra questi resti, dietro gli studi fatti 
dalla scienza, geologia, paleontologia, lingui- 
stica, filologia, ecc. e dall’esegesi bibblica, credo 
che sia provato il valore soprannaturale e storico 
della Bibbia, e che perciò non solo si possa, ma 
-che si debba ad essa prestar fede ( ralionabile ob- 
sequium). Di sorta che nell’opera della critica 
storica, nell’ opera di costruire criticamente il 
concetto esatto della storia, noi dobbiamo va- 
lerci e del criterio della ragione naturale e filo- 
sofica, che indaga a priori la verità, e de’ dati 
positivi, che ci restano dell’umanità, fra i quali 
primeggia, dietro le fatte dimostrazioni scienti- 
fiche ed esegetiche, la Bibbia. 

77. In quest’opera di costruzione critica la 
più grande difficoltà la troviamo nelle origini 
del genere umano, ed in seguito per tutto quel 
tempo, che chiamano preistorico, e che termina 
col cominciare delle nazioni primitive. 1 monu- 
menti e resti di essi tempi, scarsi nella loro quan- 



Digìtìzed by Google 



LA STORIA 



111 

tità, sono di natura simbolica, c mitica quanto 
alla qualità : sono segni ed indizi remoti della 
vita di allora* di carattere mitico anziché sto- 
rico, fantastico e sentimentale anziché intellettivo 
c razionale. Questo dico generalmente di quei 
resti deirantichissima antichità umana: de’ resti 
archeologici, linguistici, mitologici. E la Bibbia? 
Essa circa quei tempi contiene ben pochi dati, 
sebbene preziosissimi, che si raccolgono tutti in- 
torno ai due personaggi, Adamo e Noè : i padri 
della umanità, dell’ antidiluviana quello, e della 
posdiluviana questo. Il carattere distintivo di 
questi due personaggi, considerati nel loro idea- 
le, è che Noè, mentre è il favorito di Dio, il suo 
profeta, ed il padre di tutta l’umanità posdiluviana 
è insieme l’erede, quanto al corpo e quanto allo 
spirito, dell’umanità antidiluviana. Questa, spa- 
rito e corpo, si è compendiala in lui. Adamo al 
contrario è l’opera immediata di Dio nel suo 
tutto intero. Quanto la Scrittura dice intorno a 
questi due progenitori, ed agli altri patriarchi, 
non toglie a quei tempi il carattere preistorico, 
e resta sempre alla ragione, ed alla filosofia a 
priori una gran parte nella costruzione filosofica 
della vita umana di quei tempi oscuri. 

78. Noi ci troveremo qui dinanzi al raziona- 
lismo puro, che nega nella storia ogni elemento 
soprannaturale, sia cristiano, sia bramano, ecc. , 
e che tenta perciò di costruire tutt’ il tempo 
preistorico mediante le forze della natura e dello 
spirito umano. Quest’avversario del teismo cri- 
stiano applicato alla storia si divide in più scuo- 
le, fra le quali primeggia oggi il positivismo ne- 
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mico di ogni speculazione, e principio a priori. 
Io seguo in filosofia il sistema contrario, primie- 
ramente perchè tengo per falso il positivismo. 
Inoltre perchè il sistema contrario, mentre com- 
prende nel suo seno tutti i vantaggi , ed accetta 
tutt’ i portati del positivismo , è in possesso di 
un’istrumento proprio , col quale si eleva ad 
un’ atmosfera superiore , e più comprensiva del 
semplice positivismo , per se medesimo informe 
ed insufficiente. Auguro all’ Italia per i nuovi 
tempi, che sorgono innanzi ad essa, un progresso 
negli studi positivi sinora troppo trascurati; ma 
guai se il nostro futuro positivismo fosse quello , 
che certi scrittori sembrano volerci tracciare ! La 
nostra letteratura cadrebbe nel fango, mille volto 
al di sotto del suo passato. 

Certo, le ipotesi storiche del positivismo tro- 
vano sempre un qualsiasi riscontro nelle facoltà 
della nostra natura; ma è precisamente nella 
conoscenza di queste facoltà, che il positivismo è 
insufficiente, ed ha bisogno di essere completato 
in un sistema più vasto. 

Ma il fondamento di una storia critica non 
devono essere i pregiudizi correnti e le supersti- 
zioni antiche. Certo, che no. E quanto alle super- 
stizioni antiche, fra le quali si mette da molti la 
Bibbia, già ho detto che la linguistica, la filologia, 
la geologia, ecc. devono concorrere alla critica 
storica , c la Bibbia vi concorre nel suo posto , 
iuquanto offre alla ragione sufficienti motivi di 
credibilità. Quanto poi ai pregiudizi correnti, fra 
i quali si vorrebbe porre la spiritualità di Dio e 
l’ immortalità dell’ anima, il positivismo non solo 
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non li dimostra pregiudizi, ma è insufficiente a 
tentarne lina seria prova. 

79. Nella questione, che ci occupa, è di capi- 
tale importanza "lo stabilire quali fossero i carat- 
teri, le tendenze e le facoltà intellettive dell’uomo 
preistorico : sapere qual fu allora lo sviluppo 
dello spirito umano, quali le sue idee di religione, 
di arte, di società. Or a conoscere i caratteri, le 
tendenze e le facoltà intellettive dell’uomo primi- 
tivo il positivismo imprende a dimostrare , che 
l’ antichità dell’ uman genere è molto maggiore di 
quella, che ci viene insegnata dalla Bibbia; e che 
nella grande antichità del genere umano si sono 
succedute l’età del legno, della pietra, del bronzo 
e del ferro. Son queste le basi del sistema storico 
del razionalismo positivo , il quale così continua 
contro il teismo cristiano la sua precedente que- 
stione sulla creazione. Infatti siccome ai sei giorni 
mosaici della creazione esso oppone l’ipotesi di 
Laplace sullo sviluppo cosmogonico e geogonico, 
c l’ipotesi di Darwin sulla discendenza delle spe- 
cie animali estesa a tutt’ i viventi, vegetabili ed 
animali; così circa la vita primitiva del genere 
umano (antichità, archeologia preistorica) agli 
insegnamenti del Genesi contrappone le scoverte, 
vere o pretese, delle scienze positive. Qui si crede 
trovare un contrasto e sulla durata dell’ umanità 
preistorica e sul suo genere di vita , esterna ed 
interna dello spirito. La durata si crede ormai 
dimostrato dalle scienze positive (geologia, pale- 
ontologia, linguistica, ecc. ) essere stata di gran 
lunga superiore a quella indicata dalla cronologia 
bibblica. Lyell la farebbe ascendere a bOOmila 

8 
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anni, mentre la Bibbia le assegnerebbe soltanto 
G, o 7 mila. Quanto al genere di vita, invece di 
far discendere l’umanità preistorica dall’età del- 
l’oro a quella dell’ argento e del ferro, domina 
oggi l’opinione di questo tipo successivo « età 
della pietra, del bronzo e del ferro » . Il quale 
tipo è l’espressione dell’ascendere dell’umanità da 
uno stato di ferina rozzezza alla coltura e civiltà 
presente. 

80. Se, come insegna il teismo cristiano, la 
natura e la Bibbia sono due libri divini scritti 
entrambi dall’eterna sapienza, dall’eterna verità 
e veracità, sarà impossibile, eli’ essi si contradi- 
cano l’un l’altro, e se il lettore trova fra essi una 
contraddizione, egli dev’essere sicuro di non averli 
ben’ intesi, ingannato ed illuso forse da qualche 
eccezionale irregolarità nell’uno o nell’ altro libro 
introdotta da cause accidentali. Or veniamo alla 
questione dell’antichità del genere umano. È egli 
vero, che la Bibbia non eli assegna che sei o sette 
mila anni, mentre la scienza naturale gliene asse- 
gna un 1 00 mila ? 

Cominciamo dalla Bibbia. Io non posso in que- 
sta operetta trattare la questione con quell’esten- 
sione , clic meriterebbe. Ma basta al mio scopo 
rimandare il lettore ad un giudice competente 
in questa materia , il dottor Enrico Beliseli , 
nella sua opera La Bibbia e la natura. Là egli 
potrà trovare dimostrato che, ammesso la crono- 
logia del Vecchio Testamento essere divinamente 
garantita dalla soprannaturale ispirazione, si può 
e si deve ammettere ancora, che il testo di essa 
cronologia può essere corrotto; ed in ogni modo, 
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corrotto o no il testo, può essere falsa l’interpre- 
tazione finora data dalla tradizione ecclesiastica 
ad esso tosto. Dunque quando la scienza posi- 
tiva avesse dimostrata la detta antichità dell’ uo- 
mo di 100 mila anni, bisognerebbe conchiudere, 
che il sacro testo ò stato corrotto o mal’ inter- 
pretato si n ora. 

Ma è vero, che la scienza positiva ha dimostrato 
la suddetta antichità ? E vero , che i progressi 
della linguistica , della filologia , degli studi di 
Oriente e delle sue tradizioni, non che i crono- 
metri naturali ritrovati dalla geologia nella scorza 
della terra ci hanno segnalato queU’altissima an- 
tichità? È noto, che sul valore di questa illazione 
disputano i più grandi cultori di quelle scienze , 
ed è perciò evidente, che non è ancora accertata 
la verità. Ma in ogni modo, sieno qualsivogliano 
i risultati ottenuti o da ottenersi dalle scienze - 
positive , essi non impensieriranno giammai la 
saggia esegesi bibblica. 

81. Una grande antichità del genere umano 
è una condizione indispensabile a quell’ archeo- 
logia preistorica, che il razionalismo intende co- 
struire contro la narrazione bibblica. Infatti , 
rigettato ogni elemento soprannaturale , ed am- 
messo lo sviluppo graduale e continuo degli esseri, 
il razionalismo era logicamente condotto, quanto 
all’origine delle specie animali e dell’uomo stesso, 
alla teoria darwiniana di discendenza. Or posta 
la discendenza di questa famiglia antropina (ge- 
nere umano) dal gorilla, o dallo scimpanse , era 
naturale il conchiudere, ch’essa partendo dallo 
stato ferino ha dovuto vivere ben molti milioni 
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acciocché per graduali, continui e lenti sviluppi 
potesse giungere alla civiltà delle prime nazioni , 
per esempio, della .Cina e dell’India. Che lo svi- 
luppo abbia dovuto essere graduale e continuo , 
il razionalismo lo dimostra a priori. Ch’esso abbia 
dovuto esser lento lo prova anche a posteriori 
dall’esempio de’selvaggi isolati trovati nei boschi, 
ed anche delle tribù selvagge de’ nostri tempi. 
La lentezza dello sviluppo negli uni e negli altri 
è tale, che alcuni filosofi inferirono l’impossibilità 
dello sviluppo spontaneo dello spirito umano nel- 
l’individuo e nelle tribù selvagge. 

Il teismo cristiano ha dunque due quistioni a 
risolvere. Qual’ è l’insegnamento della Scrittura 
divinamente garantito circa l’archeologia preisto- 
rica ? Le scienze positive hanno veramente dimo- 
strato la falsità di quest’ insegnamento? Quanto 
aU’insegnamento bibblico, che come abbiam detto 
si raccoglie intorno ai due personaggi, di Adamo 
e Noè, ed è contenuto nei primi dieci, o undici 
capi del Genesi, esso può essere considerato o 
nella sua parte positiva e di dettaglio , o nella 
parte razionale e fondamentale. Lasciando da 
parte gli studi del primo genere, io mi atterrò 
alle questioni fondamentali, che appartengono alla 
filosofia cristiana, e che sono: \ .“ quella del tra- 
dizionalismo, e positivismo; 2 “ quella della per- 
fezione intellettuale e morale di Adamo, la quale 
credono che implicherebbe il tipo successivo prei- 
storico delle tre età dell’ oro, dell’ argento e del 
ferro: 3. a quella della coabitazione del genere 
umano dopo il diluvio noetico, e della disper- 
sione delle genti. 
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82. Cominciando dal tradizionalismo, bisogna 
distinguere due scuole tradizionalistiche: una de’ 
positivisti che afferma come fatto storico il 
continuo sviluppo della civiltà in generale e della 
religione, la trasmissione de’dommi, de’riti, delle 
leggi civili e di tutte le scoverte dello spirito 
umano, negando cosi la spontaneità delle singole 
civiltà nazionali e delle religioni, non che qua- 
lunque soprannaturale intervento in questo lento 
e continuo sviluppo. L’altra scuola tradizionalistica 
sta nel campo della filosofia cristiana, e pretende 
appoggiarsi principalmente sul Genesi. Essa inse- 
gna, che le forze intellettive e sensitive dell’uo- 
mo individuo segregato dalla società docente degli 
altri uomini non gli bastano ad acquistare le 
idee e principi, specialmente di ordine spirituale 
e morale, nè a crearsi un linguaggio, m’al con- 
trario a questi effetti gli è necessaria la disciplina 
ed ammaestramento sociale. Dal che questi tra- 
dizionalisti inferiscono in ultimo, che 1’ umanità 
primitiva non potendo acquistare tutto ciò dallo 
ammaestramento di una società già istituita ha 
dovuto riceverlo immediatamente da Dio. Non 
ci occuperemo qui del primo tradizionalismo, ma 
del secondo, e cercheremo: Le sue dottrine sono 
contenute in qualche modo nella Bibbia? E pri- 
mieramente sono in se stesse vere? Che l’uomo 
individuo debba ricevere immediatamente da Dio 
il lume dell’intelletto, lo tengo per dimostrato, e 
ne parlai di sopra; ma che il lume delPintelletto, 
mediante l’osservazione e riflessione, non sia suf- 
ficiente ad acquistare e sviluppare le idee, ed i 
princìpi spirituali e morali, i tradizionalisti non 
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10 dimostrarono ancora, e credo non lo dimostre- 
ranno giammai; anzi tutte le ragioni mi sembrano 
dimostrare il contrario. 

83. Il sistema del tradizionalismo si compendia 
così: L’uomo ha le idee innate; ma egli non può 
pensarle senza lo stimolo della parola; dunque il 
linguaggio deve precedere al pensiero. Dall’altra 
parte l’uomo senza il pensiero non potrebbe inven- 
tare laparola: il pensiero deve precedere all’inven- 
zione della parola. Da questo circolo l’uomo non 
potrebbe uscire , o non avrebbe potuto uscire, se 

11 linguaggio non gli fosse stato comunicato pri- 
mitivamente da Dio. 

Che la parola sia uno stimolo necessario al 
pensiero , io lo nego. I tradizionalisti provano 
questa necessità primieramente dal fatto, che cia- 
scuno di noi allorché tacitamente pensa parla in 
segreto nel suo interno. Il fatto è vero, ma è 
molto mal compreso da’ tradizionalisti. In questo 
fatto non è la parola che suscita il pensiero, ma 
piuttosto il pensiero che suscita la parola. Se così 
non fosse , se la parola suscitasse il pensiero, 
essa dirigerebbe il corso de’pensieri; e poiché le 
parole nella nostra apprensiva sono associate se- 
condo la legge dell’ immaginazione sensitiva , e 
non secondo le leggi logiche dell’idea o intelletto, 
il nostro pensiero sarebbe trascinato ben lungi 
dalla verità nei campi deH’immaginativa. 

La seconda prova è, che l’uomo abbandonato a 
se stesso nei boschi non fa alcun progresso intel- 
lettuale. Rispondo, che le osservazioni fatte sopra 
tali disgraziate creature hanno certamente assicu- 
rato la gran lentezza dello sviluppo spontaneo 
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dell’ individuo ; ma nou han potuto costatare, 
ch’esso sia assolutamente nullo. 

La terza prova si deduce da ciò , che tutte le 
forze naturali per svilupparsi hanno bisogno di 
uno stimolo, e l’ intelletto non altro stimolo può 
risentire fuorché quello della parola. Nego que- 
st’ultimo asserto: lo stimolo dell’intelletto ò gene- 
ralmente il senso, e non la sola parola. 

Esaminando direttamente la virtù, che i tra- 
dizionalisti attribuiscono alla parola , di destare 
le idee innate, si trova esser cosa affatto chime- 
rica ed impossibile. Questa virtù della parola o 
suono articolato non può dirsi connaturale ad 
esso; poiché in questo supposto susciterebbe la 
corrispondente idea in tutti gli uomini , che 
l’ ascoltano, ed un tal linguaggio non potrebbe 
essere ignorato da alcuno. Nèpotrebb’essere segno 
arbitrario, cioè che la sua virtù simbolica dipen- 
desse dall’ arbitrio della nazione, i cui membri 
non potrebbero venire in questa, dirò così, con- 
venzione ad esprimere questa idea per anco non 
pensata perchè innominata. Chiameremo in njuto 
la virtù creativa? Ma un miracolo qui sarebbe 
più che superfluità. Che l’uomo abbia idee in- 
nate, lo nego; se pure per idee innate non s’in- 
tende l’istesso lume essenziale dell’intelletto; 
accordandomi cosi alla saggia interpretazione di 
Leibiniz « Nihil est in intelleclu nisi prius fuerit in 
sensu , nisi ipse intclleclus. » Ma, dicono i tradi- 
zionalisti, come possiamo acquistare le idee spi- 
rituali e morali , che non hanno alcuna analogia 
coi dati del senso ? Il come, rispondo, l’ abbiamo 
già detto. 
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Chiuderò questa breve critica del tradiziona- 
lismo col ricordare la sua falsa dottrina sul primo 
criterio di verità, eh’ esso dice essere l’autorità 
come contrapposta alla ragione individuale; donde 
conchiudono , che la filosofia della storia non si 
possa costruire se non prendendo per punto di 
partenza la storia stessa. No; la ragione e l’auto- 
rità sono criteri legittimi entrambi; ma prima la 
ragione, e poi l’autorità. 

84 . Che l’uomo senza il pensiero non poteva crea- 
re la parola, è verissimo; ma poteva pensare prima 
di essere in possesso della parola, e mediante tal 
pensiero crearsi poco a poco il linguaggio nel 
modo, che ho già indicato più sopra. Il tradizio- 
nalismo ci oppone alcuni testi della Bibbia , i 
quali dicono che Dio addusse gli animali ad Adamo 
per imporre ad essi i nomi; è che nella costruzione 
della torre babelica Dio confuse le lingue degli 
uomini, e così li disperse su tutta la terra. Ma 
questi testi nulla provano a favore di una lingua 
infusa. Quanto ad Adamo, il medesimo S. Tom. 
lascia nel dubbio se impose ad placitum i nomi 
agli animali; o se aveva ricevuto da Dio i nomi 
de’ principali, derivandone poi da quelli tutti gli 
altri. Quanto ai Noachiti, la teologia cattolica 
non definisce se Dio, scancellata in essi la me- 
moria della lingua primitiva, abbia infuso alle 
diverse famiglie diverse lingue, ovvero abbia la- 
sciato ad esse medesime la cura di crearsele. 
Adunque l’origine naturale o soprannaturale delle 
lingue è indecisa teologicamente, e resta questione 
tutta libera e propria della linguistica. Or, attesa 
la legge provvidenziale del minimo mezzo; attesa 
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la possibilità di un’origine naturale delle lingue , 
e la conformità di esse alla parte antropologica 
de’ popoli, che le parlano; attesa inoltre la conti- 
nuità del loro sviluppo; credo ormai dimostrata 
l’origine naturale di tutte le lingue. In ogni modo 
l’opinione contraria non può dirsi garantita dal- 
l’autorità della Scrittura. 

85. A tali dottrine del tradizionalismo cri- 
stiano, che nelle origini dell’ umanità fanno in- 
tervenire l’azione soprannaturale di Dio oltre il 
bisogno, si contrappongono quelle del positivismo, 
che cade nell’altro estremo. Noi abbiam già par- 
lato del suo insegnamento sulla natura ed origine 
dell’ anima umana: essa non è , che quella de’ 
bruti perfezionata. L’anima de’ bruti ha tutte le 
sensazioni esterne , ed anche il sentimento fon- 
damentale come l’uomo, anzi meglio che l’uomo 
in alcune specie d’animali. Come l’uomo l’animale 
bruto ha un’ attività sensitiva onde presta atten- 
zione alle sensazioni, e così le fissa nella sua im- 
maginativa, e le richiama all’ occasione secondo 
la nota legge dell’associazione. Quest’associazione 
delle sensazioni costituisce nell’ animale bruto 
una specie di logica naturale, ed un’aspettazione 
de’ casi simili, la quale dà norma ai suoi atti e 
regola la conservazione della sua vita. Crede- 
reste che gli mancano le idee morali di società 
e di religione? Per nulla affatto. Certo non le 
hanno così sviluppate come l’uomo, perchè manca 
ad essi la parola , nella quale consiste tutta la 
nostra intelligenza, la facoltà di astrarre e di 
ragionare ; ma non si potrà negare ad essi un 
genne ed una prima efflorescenza di morale, di 
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società e di religione. Considerate le percosse che 
gli orsi giovani ricevono da’ vecchi , e troverete 
che non sono estranee agli animali le nozioni di 
autorità paterna , e di obbedienza filiale. Consi- 
derate le paure , che in presenza di fenomeni 
straordinari, de’ quali il suo odorato non ha po- 
tuto dargli notizia, concepisce il cane più corag- 
gioso, e troverete che il cane ha paura degli 
spettri, dell’ignoto, del soprannaturale insomma, 
e questa paura eh’ è altro, se non una prima 
efflorescenza di idee e sentimenti religiosi ? 

La vita sensitiva sarebbe rimasta sulla terra in 
questo basso grado, se in un felice momento del 
suo sviluppo cosmico non prorompeva nella prima 
parola , nel primo suono articolato , nella crea- 
zione del linguaggio _, eh’ è la forma caratteri- 
stica dell’ uomo. In quel felice momento 1’ uomo 
creò se stesso, o per dir meglio l’animale tras- 
formò se stesso nella forma umana, e tutte le 
precedenti funzioni della vita sensitiva diventa- 
rono poco a poco le funzioni della vita umana. 

86. I fenomeni straordinari diedero luogo 
all’immaginazione creatrice. Essi destarono il 
sentimento della meraviglia o del timore, fecero 
concepire l’ idea della loro causa, ed il desiderio 
di scongiurarne il pericolo. Certo la conoscenza 
della causa non ha potuto essere cercata coi me- 
todi di una logica perfetta, non essendovi ancora 
nell’anima di quella ferina umanità altra logica, 
chela suddetta dell’associazione delle sensazioni. 
Come l’ha dunque cercata ? Quale fu la sua pri- 
ma idea di causa? Sebbene l’uomo non avesse 
ancora prestato attenzione che ai fatti esterni , 
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pare non gli mancava il sentimento degl 4 in terni 
ed in ispecie quello della propria energia ed 
efficacia. Trasportando questo sentimento al- 
l’esterno, la causa del fenomeno straordinario non 
poteva dunque essere per lui, che un individuo 
animato di simili sentimenti, d’ira, di malevo- 
lenza, ecc. corrispondenti al fenomeno, e dotato 
di quella forza straordinaria, eh’ era necessaria 
alla produzione di esso. Ecco la prima perso- 
nificazione, ecco il primo dio creato da quella 
selvaggia umanità; ecco il primo germe di quella 
ricca mitologia che fu creata in appresso, molti- 
plicando gl’ iddii e le divine imprese col mol- 
tiplicarsi de’nuovi fenomeni osservati. Quella pri- 
ma forma dell’ ideale creata dall’ immaginativa 
umana fu veramente e precisamente religiosa? 
No; essa non fu soltanto religione o arte, non 
fu soltanto poesia o filosofia ; ma fu tutto ciò in- 
sieme. Essa fu poesia come creazione fantastica ; 
fu filosofia come spiegazione de’fenomeni; fu reli- 
gione come credenza ad esseri invisibili e supe- 
riori , che impongono rispetto. Quantunque fra 
tutti questi caratteri predomina la forma religio- 
sa , ed il religioso sentimento. Infatti quegli 
esseri superiori inquanto potevano nuocere erano 
temuti, e per prevenire le loro brame gli si face- 
vano sacrifìci. Come rettori de’ più gravi avve- 
nimenti interessava penetrare nei loro secreti di- 
segni, ed a tale scopo fu inventata la divinazione. 
Più tardi il nefasto sacerdozio, che a tanti travia- 
menti e calamità condusse il genere umano. 

Allato agl’ iddii stanno nel mondo selvaggio le 
animo immortali menando una vita stranamente 
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combinata. Come questo nuovo elemento entrò in 
quel mondo ideale ? Come mai il selvaggio ha 
potuto per la prima volta concepire un principio 
della vita umana distinto dal corpo visibile, e che 
separandosi da esso continua a vivere coi mede- 
simi sentimenti e passioni di prima ? Trattan- 
dosi del primo sorgere di quest’idea nell’umanità, 
la più probabile maniera è quella, che riguarda 
come occasione di essa la morte de’compagni o 
nemici. Quel cadavere, che conservando tutta la 
primitiva figura umana non ha la forza a com- 
piere le sue solite operazioni della vita, ha do- 
vuto senza dubbio perdere qualche interno prin- 
cipio, ha perduto certamente quel soffio (anima) 
di vita, che lo faceva muovere. Che avvenne di 
quel soffio, di quella parte leggiera del defunto ? 
Oh ! Il cuore non permetteva di supporlo distrutto. 
Esso non fece che trasportarsi altrove; forse in 
un’altro animale; forse negli astri; forse negl’ in- 
ferni. Là in compagnia di altre anime mol- 
tissime vive ... Come? Campo estesissimo aperto 
a tutte le possibili creazioni della più sfrenata 
immaginativa, e che dà largo pascolo al bisogno 
di quelle rozze fantasie de’ volghi. 

87. A questo sviluppo della sfera religiosa an- 
dava intimamente congiunto quello dell’artistica 
e sociale. E cominciando da questa non bisogna 
già pensare ad un bene assoluto, in sò, ed im- 
mutabile. Il bene non è che relativo, e varia 
con le circostanze e col progressivo sviluppo del- 
l’umanità, siccome non si deve pensare ad un in- 
telletto distinto dal senso, e che stia fisso ed 
immobile nel mutarsi del senso. Nondimeno vi 
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ha un bene razionale e comune, cioè utile non 
al solo individuo, ma a tutti. Il concetto e la 
persuasione, che un tal bene debba essere rispet- 
tato, non ha potuto sorgere attraverso agl’istinti 
brutali ed egoistici di quei bestioni, che comin- 
ciavano a trasformarsi in uomini, se non sotto la 
sferza della vendetta umana o divina. Ma la ven- 
detta degli iddìi del selvaggio è capricciosa quanto 
la sua fantasia, e perciò non poteva ispirargli, 
che idee inesattissime sul bene e sul male mo- 
rale ; mentre la vendetta de’ suoi vicini aveva 
una norma abbastanza costante, le ingiurie da 
essi ricevute, il male sofferto. Essa dunque fu la 
migliore educatrice della primitiva barbara uma- 
nità, e da essa sorse la massima fondamentale di 
ogni morale « Non fare agli altri quello, che non 
vorresti fatto a te stesso». Così si rese possibile 
fra loro la prima umana società. La vendetta, 
che sinora era tutta fatta dall’ individuo offeso, 
e perciò puniva l’offensore debole, ma non il 
forte, divenne quind’ innanzi sociale. Tutti co- 
loro, che potevano temere le offese de’forti, as- 
sociandosi fra di loro, e ponendo alla loro testa o 
qualcuno de’forti o anche il più astuto, costitui- 
rono una forza prevalente capace di tenere a 
freno i medesimi forti. Or il più astuto era in- 
contrastabilmente in segrete relazioni con gl’iddii 
della sua orda, e disponeva delle loro vendette 
(impostura ieratica). Così quel mondo ideale 
d’iddii, che il selvaggio aveva creato a se stesso, 
gli rese il servigio di dargli un'umanità, di porlo 
in pace coi suoi vicini , stringendoli tutti in 
un’associazione comune. Simultaneamente l’uma- 
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nità si andava creando i primi germi tipici del- 
l'arte. Essa de’suoi iddii si formò simboli verbali, 
per esprimerli nei suoni articolati della parola, 
simboli di azione, ch’esprimevano coi movimenti 
del suo corpo i sensi interni dell’anima, e sim- 
boli figurativi, che fissavano nella materia ester- 
na, e gli ponevano dinanzi agli occhi le forme 
degl’iddìi. Ma tutto ciò non era ancora, che il 
germe dell’ arte ; mancandovi la libertà dello 
spirito, eh’ è la base essenziale , non che del- 
l’arte, di tutte le sfere della storia. 

88. E questa presso a poco la storia primi- 
tiva dello spirito del genere umano insegnataci 
comunemente dal positivismo. Noi abbiamo di- 
mostrato di sopra, che tutte le dottrine positive 
non bastano a provare l’ identità specifica del- 
l’anima umana con la belluina; che quella non 
può essere uno sviluppo naturale di questa, ma 
che dev’essere una creazione immediata di Dio ; 
e così abbiamo abbattuto il fondamento psicolo- 
logico di questa storia ipotetica. Ma tolto a que- 
sta ipotesi quel fondamento, che ne è dell’ipo- 
tesi stessa? Resta, o cade anch’essa ? Per restare 
essa ha bisogno di ricorrere ad altre prove, a 
prove positive. Ma qui bisogna non illudersi, e 
non confondere le vere prove positive e storiche 
con le prove ipotetiche. Prova positiva e storica 
è il fatto umano contenuto negli avanzi e reli- 
quie del passato. De’quali fatti i più antichi resti 
sono le lingue primitive ed i monumenti figurati. 
Or la linguistica, la paleontologia ed archeologia 
preistorica vengono forse in ajuto alla suddetta 
ipotesi storica ? Per quanto io sappia , queste 
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scienze provarono già lo sviluppo dello spirito 
umano, V incremento della civiltà, il progresso 
insomma; ma lasciano ancora dell’oscuro assai 
sul modo preciso di tal progresso. Tali oscurità 
restano ancora un campo aperto alle congetture, 
ed alle ipotesi più o meno probabili e dove l’in- 
segnamento bibblico può spandervi la sua luce. 

89. Ciò ci conduce alla seconda questione qui 
sopra proposta circa lo stato intellettuale e mo- 
rale di Adamo; il quale stato supposto perfetto 
implicherebbe, dicono, il tipo storico dell’età 
dell’oro, dell’argento e del ferro. 

Vi ha Teologi, i quali pretendono, che Adamo 
col lume della ragione abbia ricevuto da Dio 
immediatamente, non solo alcuni concetti e prin- 
cipi razionali, e con ciò l’uso della ragione; 
non solo alcune conoscenze sovrintelligibili, su- 
periori assolutamente alla ragione umana in qua- 
lunque stato di sviluppo ; ma vogliono che sia 
stato arricchito di un sapere affatto enciclope- 
dico. Questa non è dottrina contenuta nella Scrit- 
tura, nè nell’interpretazione, e tradizione uni- 
versale della Chiesa. La quale insegna, che la ri- 
velazione ed ispirazione soprannaturale non è 
destinata a manifestare, che le verità circa Dio 
e la morale ; e che del sapere profano non dà, 
che la parte connessa alle suddette verità reli- 
giose e morali. Nè vi ha ragione di non appli- 
care con la dovuta discrezione questo principio 
anche al primo padre. Ma la Scrittura dice, che 
Adamo sin dal principio diede agli animali i loro 
veri nomi e si vorrebbe inferirne, ch’egli cono- 
sceva la natura degli animali. Sia pure; ma la 
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Scrittura non dice , che quegli animali erano 
tutti, quanti vivevano sulla terra, ed han potuto 
essere i principali soltanto, che vivevano in quelle 
vicinanze. Inoltre ; la stessa Scrittura dice al- 
trove, che il serpente indusse Èva alla colpa me- 
diante la promessa della scienza del bene e del 
male. Il che sembra chiaramente indicare, qua- 
lunque sia l’interpretazione del rimanente, che i 
nostri progenitori non possedevano quella scien- 
za, per cui desiderio peccarono, e che volevano 
acquistarla col cibarsi del frutto vietato. 

90. Ma se Adamo non ebbe da Dio quella 
scienza enciclopedica, della quale è parola, non 
però si trovò nell’opposto stato di ferina barbarie, 
quale pretende il positivismo. Per convincersi di 
ciò basta ricordare i veri rapporti tra la ragione 
individuale, e la ragione comune dell’ umanità. 
Noi abbiamo già rigettato la dottrina tradiziona- 
listica, che pone la ragione comune come primo 
criterio di verità; ma insieme abbiamo ricono- 
sciuto i servigi, ch’essa rende alla ragione indivi- 
duale. La ragione comune è stimolo ed insieme 
norma oggettiva, ma secondaria, della ragione in- 
dividuale. E uno stimolo inquanto mediante il 
linguaggio ci desta a pensare. È una norma se- 
condaria inquanto ci avvisa che i nostri giudizi 
individuali, se discordano da essa ben' interpretata , 
discordano dalla verità assoluta, e dalla stessa 
ragione individuale. Così la ragione comune è 
l’ educatrice dell’ individuale, tanto più neces- 
saria quanto questa è meno svolta. 

Or veniamo al primo uomo. La sua ragione 
individuale non poteva essere educata dalla ra- 
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gione comune, che ancora non esisteva se non 
nella sua eterna immanenza. Egli avrebbe po- 
tuto poco a poco acquistare le idee religiose 
e morali ; ma quanto tempo si richiedeva per 
acquistarsi un’ istruzione sufficiente ad una vita 
umana! In ciò i positivisti, dietro la legge dello 
sviluppo continuo c graduale, sono di accordo 
con noi. Or domandiamo a chi riconosce la prov- 
videnza di Dio nella storia : le leggi provviden- 
ziali richiedevano qui un soprannaturale inter- 
vento? Si noti la grave differenza tra l’infanzia 
dell’uomo presente e quella del primitivo. Nella 
nostra infanzia riceviamo mediante l’educazione 
le nozioni fondamentali dello spirito, e se que- 
ste prime nozioni non ancora ci bastano a re- 
golare la nostra vita, noi abbiamo una norma 
sufficiente nell’autorità de’parenti ; che regola i 
nostri giudizi, e nella loro tutela, che regola gli 
atti ; aU’uomo primitivo nulla di ciò. Le nozioni 
fondamentali da noi ricevute nell’infanzia sono 
il germe, che l’attività del nostro spirito indivi- 
duale svilupperà; allo spirito dell’uomo primi- 
tivo questo germe sarebbe mancato. A queste ra- 
gioni per se medesime congetturali aggiunta l’au- 
torità della Sacra Scrittura, bisogna credere, che 
l’uomo primitivo non fu quel bestione, che ap- 
pena cominciava a parlare, come pretende il po- 
sitivismo. Il primo stato del suo spirito non fu 
neanche l’infanzia, alla quale comincia a risplen- 
dere nella massima possibile indeterminatezza il 
lume della ragione; ma fu piuttosto la fanciul- 
lezza. La sua vita spirituale cominciò con la 
riflessione e con alcune idee religiose e rno- 

9 
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rali ; con l’ uso della ragione e di alcuni ele- 
menti soprannaturali. 

Il genere umano adunque considerato nel suo 
insieme non ebbe infanzia , ma cominciò colla 
fanciullezza. Senz’ alcun dubbio, atteso il solo 
sviluppo naturale degli esseri, i suoi esordì do- 
vevano essere ben più imperfetti ed informi ; 
ma che difatto un divino soprannaturale inter- 
vento non vi sia stato, le scienze positive lo pos- 
sono supporre, ma non l’hanno ancora provato. 
Intanto noi siamo in dritto di stare all’ insegna- 
mento della Bibbia, e terremo, che l’ umanità 
cominciò da un punto più elevato nello sviluppo 
intellettuale. 

91. Innalzato a tal grado di attività spi- 
rituale, come l’uomo primitivo sviluppò il suo 
spirito nella sfera religiosa, artistica e sociale? 
La Bibbia dice, che Dio si manifestava ad Adamo 
sotto umana forma, gli parlava, conversava con 
lui ed era come il suo vecchio venerando mae- 
stro. Queste teofonie cd apparizioni divine pos- 
sono essere state personificazioni, e creazioni 
della fantasia di Adamo, governate però dal suo 
naturai lume di ragione e da un lume superno. 
Infatti qui bisogna ricordare la legge del mi- 
nimo mezzo, onde la provvidenza di Dio governa 
il mondo, e per la quale lasciando alle forze 
create il loro spontaneo sviluppo, interviene sol- 
tanto nella necessità. Vediamo dunque come 
nell’uomo si vengono sviluppando naturalmente 
le idee ed i corrispondenti sentimenti nelle tre 
sfere suddette ; il qual modo dietro l’accennata 
legge ha dovuto serbarsi presso a poco identico 
in Adamo. 
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Lo Stefanoni crede , che 1* uomo primitivo, 
rotta la prima scorza della selvatichezza e venuto 
mediante il perfezionamento del linguaggio ad 
una vita alquanto umana e riflessiva, sarebbe 
caduto in riguardo all’ idee religiose in una spe- 
cie di atonia, rivolgendo tutta la sua attività a 
formarsi una condizione materiale più commoda. 
Ma nella tribù restava ancora il sacerdote del- 
l’età. selvaggia, il mediatore della divinità, il 
quale a sostegno ed incremento del suo potere 
creò nuovi Iddi, istituì nuovi riti e sacrifici, e 
si dichiarò solo esclusivo possessore del segreto 
della divinazione, che dà la conoscenza -dell’av- 
venire. Noi non possiamo ammettere questa psi- 
cologia sensitiva, quest’ indifferenza dello spirito 
umano per le idee religiose dell’ infinito, della 
causa prima e del governo del mondo. L’anima 
dell’uomo anche negl’ infimi gradi del suo svi- 
luppo è qualche cosa di più nobile ; e molto più 
lo è una anima ispirata come Adamo. Dotato 
soprannaturalmente di riflessione in presenza di 
un mondo ordinatissimo egli vi apprende facil- 
mente l’ordine ed ordinatore supremo. Nè gli 
era a ciò necessaria una piena conoscenza geo- 
logica e cosmologica. L’ordine del cosmo e della 
natura vivente si comprende al primo aspetto; 
e coll’ordine si concepisce la meraviglia ed il 
principio ordinatore, ch’è lo spirito di Dio. Ecco 
la prima idea religiosa di Adamo, che fu insieme 
razionale e rivelata. Questo Dio, che primo si ri- 
velò alla vergine riflessione del primo uomo, c 
ben superiore a quello del selvaggio. Esso è il 
Dio dell’ordine universale, Dio sommo ed uno, 
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rimasto poscia adombrato nei politeismi poste- 
riori ; esso è un Dio benefico ed amabile, mentre 
quello del selvaggio è Dio malefico e terribile 
come principio de’ fenomeni terrestri ed atmo- 
sferici, straordinari e distruttivi. 

92. Ai concetti dell’ordine ed ordinatore su- 
premo dovevano tener dietro quelli del bello e 
del buono. Infatti il bene assoluto non è l’utile, 
nè la legge morale è il calcolo ben fatto delle 
utilità, come falsamente insegna la scuola utili- 
taria. La prima legge morale è la legge debor- 
dine, come P ha ben dimostrato il Rosmini ; e 
che può esprimersi con queste parole « Riconosci 
liberamente l'ordine , che hai conosciuto ». Adun- 
que il primo uomo, concepito il supremo ordi- 
natore del mondo, ha dovuto immediatamente 
sentire i suoi doveri di rispetto ed ubbidienza 
verso di lui ; e così il primo Concetto morale non 
nacque, come pretende il sensismo, dal calcolo 
delle vendette e dell’interesse personale benin- 
teso ; bensì dalla bellezza ed amore dell’ordine, 
che si trasformò in virtù. Dalla medesima sor- 
gente si devono ripetere i concetti, e sentimenti 
di dovere verso gli altri uomini. La prima loro 
società fu coniugale e domestica, ed allargan- 
dosi la società domestica ne nacque la patriar- 
cale. La riunione de’deboli contro il forte è uno 
de’inodi, onde può sorgere la società civile, ma 
non è il primo nè il solo; e quando ciò avviene 
la necessità di unirsi per la propria difesa è l’oc- 
casione, che fa nascere la società civile, ma non 
il supremo fondamento. 

Da’ ragionamenti sin qui fatti risulta, che il 
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primo uomo contemplando l’ordine dell’universo 
ne fu scosso dal sentimento del sublime, che fu 
la prima scintilla delle sue creazioni ideali, ester- 
nate forse nell’azione e nel canto. Queste crea- 
zioni non erano quelle del selvaggio : informate 
da una vera idea di bellezza esse esprimevano il 
dominio dello spirito sulla natura, mentre le fan- 
tastiche creazioni di quello sono ancora naturali, 
c neanche possono avere la così detta bellezza 
naturale. Infatti quando si parla di un bello na- 
turale non si dee intendere un bello, che sia 
pienamente nella natura, e che si percepisca sol- 
tanto coi sensi. Il beilo, sia ideale sia naturale, 
è sempre cosa dell’ intelletto, e si contempla 
nella fantasia. 

93. Abbiamo sin qui parlato del primo sviluppo 
delle idee e de’sentimenti in Adamo specialmente 
per quanto riguarda l’ordine naturale; e basti il 
detto circa lo sviluppo delle idee. Ma quanto al sen- 
timento bisogna aggiungere un’ulteriore ricerca. 
La vita morale dipende dallo stato intellettivo; ma 
non da esso solo, poiché v’ influisce ancora lo stato 
o condizioni sensitive. E questo elemento è tanto 
più degno di attenzione, inquanto talvolta contra- 
sta con le tendenze intellettive. Quali erano dunque 
le condizioni sensitive, e l’accennata lotta nel pri- 
mo uomo? Esisteva in lui questa insubordinazione 
dell’appetito sensitivo al razionale? I teologi ri- 
spondono che no, poiché per soprannatural grazia 
di Dio l’appetito sensitivo era in lui soggetto alla 
ragione, come la ragione a Dio stesso. I positivisti 
rispondono di sì, ed assegnano il motivo, dicendo 
che la lotta é una condizione essenziale all’uma- 
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nità, e necessaria allo sviluppo morale dello spi- 
rito. La conoscenza ed amore, dicono, del bene 
assoluto si sviluppò gradatamente nell' umanità 
partendo dal bene concreto nella materia, e ve- 
nendo poco a poco alle nozioni più astratte ed 
universali. Acciocché nel cuore deH’uomo le ten- 
denze razionali abbiano la vittoria sulle sensitive 
è necessario o un’amore affatto disinteressato del 
bene assoluto per se stesso, o il calcolo delle uti- 
lità. Quel primo amore era impossibile nei primi 
gradi dello sviluppo dello spirito, nei quali i soli 
premi e le pene potevano rendere il bene grazioso 
ed amabile. Crescendo la civiltà, nuove grazie sì 
andarono aggiungendo al bene assoluto, e la sua 
vittoria si andò assicurando. 

Noi abbiam dimostrato, che allo sviluppo e 
progresso della ragione del primo uomo fu neces- 
sario che ricevesse i germi per soprannaturale 
cooperazione. Or similmente fu necessario un so- 
prannaturale ajuto alla volontà di lui per il suo 
sviluppo nella virtù. Infatti, se la scienza è una 
specie di lotta della ragione contro l’ individua- 
lismo e concretezza del senso, la virtù è una lotta 
verissima contro le tendenze sensuali. Già Dio 
aveva rinforzato le tendenze razionali del primo 
uomo mediante il dono predetto della riflessione, 
ond’ egli poteva senza errore giudicare del vero 
bene assoluto applicandovi i princìpi morali. Ma 
Dio volle .aggiungergli un’ altro dono ancora , e 
rendere in lui impossibile quell’insurrezione del- 
l’appetito sensitivo contro la ragione, che i mo- 
ralisti chiamano concupiscenza, e ch’è la sorgente 
fecondissima di tante colpe nella società. 



Digitized by Googl 




LA STORIA 



135 

94. Contro questo stato morale del primo uomo 
fu da alcuni opposto, che in questa ipotesi egli 
non avrebbe mai potuto peccare, mancandogli i 
motivi. Quest obbiezione facilmente si risolve 
osservando, che oltre i motivi sensuali l’uomo 
talvolta pecca per motivi spirituali, cioè pel desi- 
derio di beni spirituali a lui superiori e non do- 
vuti. Questi motivi insufficienti per se medesimi 
l’uomo stesso poteva renderli sufficienti mediante 
un giudizio prattico volontariamente erroneo. 

Ma si dice : Questo dono non risponde alla 
natura delle cose; la lotta è naturale nell’ uomo, 
anzi in tutto l’universo, ed è mediante la lotta, 
che si sviluppano le forze della natura e dello 
spirito, diventando per essa stimolo le une delle 
altre. Dunque un dono soprannaturale, che avesse 
conciliato il senso coll’ intelletto , avrebbe reso 
impossibile ogni sviluppo ed ogni storia, che non 
è altro, che lo sviluppo dello spirito. Togliete la 
lotta, e con ciò stesso distruggerete ogni movi- 
mento, ed ogni vita; avrete la quiete, avrete la 
pace, ma la pace del sepolcro. 

La lotta del senso contro la ragione è naturale 
nell’ uomo ? Distinguiamo la lotta attuale dalla 
possibilità di essa. Quanto alla possibilità, essa è 
fondata sulla costituzione dell’uomo , che risulta 
di corpo e di spirito. Si toglierebbe la possibi- 
lità della lotta se si sottraesse all’uomo la sua 
parte corporea; ma sinché resta nel corpo , come 
è pur necessario all’ essere umano , la lotta sarà 
come fu sempre possibile. Quanto alla flotta at- 
tuale , essa non è assolutamente necessaria ; e 
vediamo nel fatto, che o una felice costituzione 
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<li alcuni individui o una virtù grande già con- 
quistata la tolgono , o per lo meno la rendono 
infrequente. Ma è essa necessaria allo sviluppo 
dello spirito umano? Concedo ben volentieri 
contro gli stoici, che le passioni sieno necessarie 
al detto sviluppo; ma nego, contro gli stessi stoici, 
clic le passioni sieno essenzialmente contrarie alla 
ragione. Resta a sapore se allo sviluppo dello spi- 
rito sieno necessarie precisamente le passioni, che 
lottano con la ragione. Ch’esse possano indiretta- 
mente influire allo sviluppo, lo concedo; nego, 
che senza di esse lo sviluppo sarebbe stato impossi- 
bile. Certo, che se quel tipo di umanità, che ci ò 
descritto dalla Bibbia, si fosse propagato nella sto- 
ria, questa sarebbe stata altro da quel che è; ma 
non sarebbe stata disforme dal suo eterno ideale. 

95. Stabilito il vero stato di perfezione intel- 
lettuale e morale di Adamo, ci resta a cercare se 
tal perfezione del primo uomo implica nello svi- 
luppo del genere umano il tipo storico dell’ età 
dell’oro, dell’argento e del ferro , ossia la deca- 
denza. Molti cattolici rispondono del sì. E poiché 
contro la decadenza combattono oggi di concerto 
tutte le scienze positive, i loro avversari cantano 
vittoria, e credono già relegata nei mondo delle 
favole almeno la parte storica del Genesi. Ma 
fortunatamente qui non siamo nel campo de’ 
dommi, bensì delle libere opinioni; ed io aderisco 
alla sentenza contraria. La suddetta perfezione 
dell’uomo primitivo non importa una decadenza 
del genere umano. Ed infatti quella perfezione, 
quanto alla sua parte morale, si restrinse ai primi 
giorni della vita di Adamo, e svanì ben tosto per 
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la caduta. La parte intellettiva restò, si propagò 
ed accrebbe nel genere umano. Infatti secondo la 
dottrina de’ teologi conforme al fatto quotidiano 
il peccato non distrugge nel peccatore la scienza 
naturale, ossia della ragione naturale, e neanche 
il sapere naturale acquistato per soprannaturale 
ajuto. 11 peccato adunque ha potuto oscurare, e 
far smarrire le verità sovrarazionali; ma non il 
sapere razionale, il quale è soggetto alle leggi ge- 
nerali dello sviluppo, e costituisce il progresso 
connaturale al genere umano. 

96. La terza delle questioni suddette concerne 
la dispersione seguita al diluvio di Noè sino alla 
formazione delle prime nazioni, con le quali termi- 
na il tempo preistorico. Non ripeteremo le investi- 
gazioni che qui ricompariscono, antropological’una 
sulla discendenza delle razze, e cronologica l’altra 
sull’antichità del genere umano. Inoltre la Bibbia 
contiene alcune indicazioni su quelle prime mi- 
grazioni, ma molto ristrette, e dalle quali, attese 
anche le molte e replicate fusioni di genti , poco 
o nulla si può inferire sulle origini delle nazioni. 
Il Balbo appogiandosi a questi pochi dati della 
Bibbia e chiamando in ajuto la filologia e le altre 
scienze positive tentò di darci una storia pro- 
babile de’ tempi preistorici. Sarebbe fuori del 
mio assunto entrare in queste discussioni erudite. 
A me basta stabilire in questo tempo della disper- 
sione il concetto fondamentale biblico, non nella 
sua parte fisica ed antropologica, ma nella parte 
morale e dello spirito ; e dedurne quindi il ne- 
cessario sviluppo del pensiero e dell’ azione in 
quelle genti primitive. 
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Or il concetto biblico fondamentale è l’inabi- 
tazione di tutta V umanità nostra progenitrice 
nelle pianure del Sennaar, e le sue migrazioni di 
là sopra tutta la terra. Questo concetto già impli- 
ca la negazione de’così detti popoli aborigeni, nel 
senso di autoctoni, nati cioè ed originati dal paese 
e dalla terra stessa, e non venuti di fuori; nè essi 
nè i loro progenitori. Non starò a cercare filolo- 
gicamente qual’era il senso primitivo, nel quale i 
latini e greci prendevano le due suddette parole; 
ma in tempi più recenti furono prese nel senso 
contradittorio al concetto biblico della comune 
discendenza de’popoli; nel senso cioè che gli abo- 
rigeni fossero nati per generazione equivoca della 
terra , o per trasformazione e perfezionamento 
delle torme indigene di animali nelle patrie fo- 
reste, figli delle selve, come i Cinesi chiamarono 
certe loro tribù. Il medesimo concetto fondamen- 
tale implica quello di tradizioni generalmente 
sparse in tutta l’umanità. Sull’esistenza o nò di 
tali tradizioni universali vi ha il grave pericolo, 
e pur troppo frequentemente vi si è caduto, di 
vedere una tradizione biblica dove per lo meno 
non vi ha alcuna ragione probabile di tale deri- 
vazione, non trovandosi nelle circostanze de’ due 
concetti una grande e fortuita identità. 

Posta l’esistenza delle tradizioni universali , 
resta provato il concetto fondamentale biblico? 
Quell’esistenza non si potrebbe spiegare con altre 
ipotesi? Il concetto biblico inquanto esclude i 
, popoli autoctoni non verrebbe provato; poiché il 
fatto si potrebbe spiegare coll’ipotesi di un popolo 
ossia gente , eh’ essendosi incivilita e sviluppata 
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prima delle altre, si sia sparsa su tutta la terra ; 
e si sia interposta o sovrapposta alle altre , por- 
tando a tutte la sua civiltà e le sue tradizioni, 
che così variandosi alquanto divenivano tradi- 
zioni universali. Ma ciò riguarda l’ antropologia. 
Stando alla parte morale del concetto biblico 
cerchiamo. E esso forse in contradizione con le 
scienze positive, la linguistica, la filologia, e l’ar- 
cheologia ? Esse, e specialmente le due prime, 
provarono già l’unità primitiva de’ popoli ariani, 
che dalla loro patria comune, l’Aria, o Airjanem 
Yaego, disperdendosi al sud ed al nord, portarono 
con se la lingua e le tradizioni comuni; ma ancora 
non hanno discoverto Tunica patria, l’origine uni- 
ca delle lingue e tradizioni di tutta l’umanità, che 
secondo il Genesi fu il Sennaar, e che ha dovuto 
precedere all’Aria. Nondimeno sebbene non ne 
abbiano ancora le prove positive, esse non esitano 
ad ammettere la possibilità di detta unità morale 
primitiva e della seguita dispersione. 

97. Ammesso adunque questo concetto, noi 
possiamo seguire il necessario sviluppo del pen- 
siero e dell’azione in quelle genti, dopo che avre- 
mo premesse alcune nozioni generali sui principi 
prossimi e le occasioni, onde nasce lo sviluppo 
della civiltà. Così serbiamo sempre il nostro me- 
todo sintatico, dall’universale al particolare, dalle 
cause agli effetti. Quanto alle cause di questo 
sviluppo bisogna distinguere nelle genti e popoli 
l’individuo dall’insieme del popolo stesso. Il po- 
polo, in mezzo al quale un individuo vive, forma 
intorno a lui un’atmosfera morale, ch’egli respira 
mediante il linguaggio e tutte le sue relazioni coi 
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suoi simili. A quest’influenza sottosta lo spirito 
di tutti gl’ individui del medesimo popolo ; ma 
più o meno; secondo il grado di originalità di 
ciascuno. Un popolo, nel quale vi è sempre al- 
meno un certo abozzo di società, influisce e sul 
pensiero degl’ individui mediante un’ autorità 
logica, e sull’azione mediante l’autorità gover- 
nativa, che dirige la volontà. Dall’ altra parte il 
popolo stesso non è costituito, che di individui , 
i quali perciò non sono intieramente passivi sotto 
l’influenza sociale. Lo sviluppo dello spirito co- 
mune nel pensiero e nell’azione deriva da queste 
due cause combinate, individuo e società. 

Oltre agl’ individui ordinari e comuni in ogni 
popolo vi ha individui superiori per genio ed 
attività non comune, che soglionsi chiamare per- 
sonaggi storici. Sull’ importanza e valore di tali 
personaggi nello sviluppo de’ popoli si questiona 
se il progresso è dovuto ad essi ovvero alle così 
dette masse. La questione è questa: La manife- 
stazione dell’assoluto si svolge nello spirito delle 
masse, per passar poi da esse agl’individui supe- 
riori, di sorta che costoro non sono , che i rap- 
presentanti del pensiero di quelle ; ovvero si 
svolge negl’individui superiori, i quali poi popo- 
larizzando il loro pensiero sono principio di pro- 
gresso alle plebi ? 

A risolvere queste questioni bisogna notare , 
che il pensiero delle masse è il pensiero della 
ragione comune, mentre negl’individui è il por- 
tato della ragione individuale. Or la ragione 
comune rappresenta fra gli uomini l’autorità, ed 
è perciò il punto fermo, intorno al quale deve 
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muoversi la ragione individuale, il terreno comu- 
ne, sul quale deve sorgere la varietà della vege- 
tazione, la matrice, de’ cui umori dee nutrirsi 
la ragione individuale per non abortire e stac- 
carsi immatura dall’ umanità. Le masse dunque 
mantengono l’unità dello spirito gentilizio o na- 
zionale, mentre gl’individui superiori fanno la 
varietà del progresso: non altrimenti che nel ge- 
nerò umano l’insieme de’popoli è informato dallo 
spirito comune dell’ umanità,, mentre i singoli ne 
fanno le varietà. L’ originalità è dunque propria 
degl’individui superiori, ed essi non sono i sem- 
plici rappresentanti del pensiero delle masse. 

98. Alcuni filosofi come .il Vico, negata la vera 
importanza de’personaggi superiori, sono andati 
sino a dire, che quei grandi nomi, de’ quali i 
miti de’ tempi antistorici ci trasmisero notizia, 
non furono personaggi reali, ma soltanto ideali, 
creati dalle fantasie popolari ; ed il Taine, Phi- 
losophic de l’art » li chiama personaggi domi- 
nanti dell’epoca, creati secondo le circostanze pro- 
spere, o calamitose deH’atmosfera morale. Non si 
può negare simili creazioni delle fantasie de’po- 
poli ; ma si dee negare ch’esse generalmente non 
trovano nella realtà il fondamento da ingrandire. 
Ci si oppone : ma i nomi di tali personaggi, per 
esempio Orfeo, Omero, Cristo, sono appellativi 
e perciò comuni a più individui, di sorta che 
sembra da’brani di molti essere stata composta 
fantasticamente un’ individualità sola. Rispondo 
che se i nomi furono in origine appellativi, non 
perciò si può conchiudere che non ci sia stata 
una persona reale vissuta come la tradizione ci 
racconta, ed a cui fu il nome appropriato. 
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99. Acciocché i principi della civiltà si svol- 
gano sono necessarie le occasioni ; e ciò ci con- 
duce alla questione dello sviluppo spontaneo e 
della sua possibilità. Alcuni filosofi a provarlo 
impossibile recano in esempio le tribù selvagge 
de’ nostri tempi, le quali non si sono mai viste 
progredire da sé ; e quel ch’ò più neanche ac- 
cettano T importazione della civiltà, che le cir- 
conda. Spiegano similmente per 1* impossibilità 
dello sviluppo spontaneo la celebre immobilità 
indiana e cinese, dove le importazioni sono diffi- 
cilissime per l’isolamento. 

Tra i negatori dello sviluppo spontaneo biso- 
gna distinguere i filosofi da’ mistici. Quelli so- 
gliono negare la spontaneità della civiltà de’ sin- 
goli popoli, che farebbe ciascuno di essi autore 
indipendente della propria civiltà , escludendo 
l’importazione di civiltà straniera, e la continuità 
della civiltà umanitaria. Contro tale spontaneità 
combatte il tradizionalismo storico, negando non 
già la sua possibilità assoluta ed in circostanze 
diverse dalle reali, ma l’esistenza reale e la sua 
concreta possibilità. Or come fatto storico noi 
ammettiamo la continuità ; ma dentro certi li- 
miti e senza nulla pregiudicare all’originalità pro- 
pria delle nazioni e degl’individui. Non è però 
questo il luogo di entrare nella parte positiva ed 
erudita di queste questioni. I mistici negano la 
spontaneità dell’ insieme della civiltà umana, e 
fanno dell’umanità un principio soltanto corrut- 
tore sia della civiltà primitiva secondo essi per- 
fetta data da Dio ai progenitori sia della restau- 
razione operata dal Cristo. Ma il fatto ò che la 
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civiltà progredì anche in mezzo ai popoli gentili. 
Certo ciò non avvenne senza l’opera sopranna- 
turale di Dio , la cui provvidenza se veglia 
sulle piccole cose, molto più veglia sulle gran- 
dissime, quali sono quelle dell’ intiera umanità. 
Ma Dio non pone nell’ uomo che i germi, che 
questi dee far fruttare con la propria energia. 

Quanto al caso de’selvaggi bisogna notare, che 
lo sviluppo spontaneo è lento e richiede condi- 
zioni soggettive ed occasioni esterne, la di cui 
mancanza lo può rendere impossibile. Quanto ai 
Cinesi ed Indiani la loro immobilità non ò pro- 
priamente la negazione di qualunque progresso 
spontaneo, ma del risorgimento. Mad’alcuni fatti 
particolari si può inferire una legge generale? 
Lo sviluppo de’popoli ha bisogno di stimolo ; ma 
lo stimolo in generale è la natura, il senso, i 
viaggi, le relazioni con gl’altri uomini, le pas- 
sioni, ecc. 

4 00. Lo spirito delle genti primitive e del- 
l’umanità ha seguito nel suo sviluppo le stesse 
leggi, che segue lo spirito individuale. Cominciò 
con la prevalenza dell’ immaginazione, che do- 
minò nei tempi detti mitici, migratori e preisto- 
rici, e quindi poco a poco pervenne ai tempi sto- 
rici e filosofici. Alla logica fantastica e poetica 
succedeva poco a poco la logica assoluta e filo- 
sofica. La ragione sociale nei tempi mitici era 
così poco sviluppata come 1’ individuale. Il lin- 
guaggio, eh’ è il veicolo del pensiero comune, 
era ancora povero, e non conteneva che i segni 
delle cose materiali più necessarie, quali trasfe- 
riva a significare le sue poche idee religiose e 
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morali ; e perciò era un parlare più fantastico e 
figurativo, che razionale e diretto. Nello stesso 
tempo si andavano creando nuovi radicali, e que- 
sta creazione durò sinché la riflessione non venne 
ad estinguere quell’ istinto creatore. 

Certamente le genti primitive portavan seco 
dalla loro comune convivenza del Sennaar alcune 
memorie, per le quali la loro intelligenza era più 
ricca che quella de’selvaggi, m’ancora molto im- 
perfetta. Questi elementi venivano trasmessi ai 
loro discendenti, i quali separandosi e prendendo 
diverse vie sulla superficie della terra li porta- 
vano seco, e li modificavano a seconda delle di- 
verse circostanze di ciascuna tribù o gente, me- 
diante le nuove osservazioni e riflessioni, che vi 
si andava facendo. 

Nelle genti migranti le facoltà razionali dove- 
vano tanto più svilupparsi e prevalere al senso, 
qnanto erano più propizie le nuove dimore, i 
nuovi climi e terreni abitati. Nel caso contrario 
lo spirito di esse poteva degradarsi. 

Non essendovi ancora in esse alcuna distin- 
zione di classi sociali e poco essendo l’organismo, 
i personaggi superiori non avevano una superio- 
rità legale, ma spontaneamente riconosciuta dalla 
tribù. Essi erano i motori della tribù, i fattori 
del progresso, persentandosi ai loro come profeti 
e sacerdoti degli dei, anzicchè come filosofi. 

In quelle migrazioni primitive le genti mi- 
granti trovavano dinnanzi a se, non altri popoli 
da combàttere e soggiogare , ma animali feroci 
da cacciare^ boschi da diboscare, paludi e laghi 
da disseccare, fiumi da traggittare. La loro lotta 
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era dunque contro la natura, e l’attività del loro 
spirito era rivolta più all’esterno che all’interno; 
le conquiste del pensiero versavano più nella na- 
tura che nello spirito. Più tardi cominciarono le 
lotte di gente contro gente. E come la prima 
lotta contro la natura era principio di progresso 
spontaneo, così le seguenti di gente contro gente 
erano principio di progresso mediante la fu- 
sione, che ne conseguiva, di esse genti, e perciò 
delle loro piccole civiltà. 

101. Fermandoci alle genti primitive, lo svi- 
luppo del pensiero in esse sarebbe un soggetto 
ricchissimo per la filosofia; ma qui dobbiamo li- 
mitarci ad alcune generalità. Distinguiamo pri- 
mieramente il pensiero speculativo dal prattieo, 
ch’è il principio regolatore dell’ azione. Quanto 
al pensiero speculativo, prendo questa parola 
speculazione in senso lato in quanto dice una ten- 
denza, un’aspirazione verso la verità auzicchò 
verso l’azione e l’uso prattieo. Or la forma del 
pensiero speculativo nei tempi preistorici si dice 
essere stata mitica. Ma ch’è, e donde questa forma 
mitica del pensiero speculativo? Essa è il con- 
trapposto della forma filosofica ossia riflessiva e 
storica, lo che sarà chiarito meglio fra poco. 
Quanto alla sua origine nei tempi preistorici bi- 
sogna ricordare, che le scienze positive non an- 
cora han provato, che lo stato primitivo dell’uo- 
mo fu il selvaggio e bestiale alla darvinia- 
na, e che contro quest’ opinione sta l’ insegna- 
mento biblico circa lo stato psicologicc di Adamo, 
Noè e loro figli. Certo alcuni uomini si sono 
trovati per una lunga precedente decadenza in 

io 
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istato quasi bestiale, e da essi avrebbe potuta 
sorgere una civiltà per lento progresso di secoli, 
avverando così fuori dell’ ipotesi darviniana lo 
sviluppo, che parte dalla massima imperfezione 
possibile. Ma questo sarebbe stato un caso parti- 
colare, e non la legge assoluta dello sviluppo 
umanitario. 

Nella confusione babelica delle lingue, se Dio 
scancellò agli uomini la memoria della loro lin- 
gua primitiva, senza infondere le lingue novelle, 
come gli uomini avrebbero potuto conservare le 
loro idee e conoscenze acquistate? Come avreb- 
bero potuto ripensarle , mentre sappiamo, che ri- 
pensando si parla tacitamente? Senza dubbio le 
loro idee sarebbero rimaste oscurate come una 
specie d’idee innate; ma in ogni modo sarebbero 
stati superiori al selvagio, che non ha idee, ma 
solo la facoltà di acquistarle. 

Nello sviluppo mitologico del pensiero bisogna 
distinguere diligentemente due indirizzi, il rea- 
listico e l’idealistico. L’indirizzo realistico sta più 
stretto alla sensazione ed alla realtà sensibile, e 
tende a dare alle sue creazioni una forma simbo- 
lica anziché mitica ; l’ indirizzo idealistico tende 
più all’ideale, e prende più facilmente la forma 
mitica propriamente detta, quale per esempio la 
greca. 

Il mito o mitologia, che più tardi per opera de’sa- 
cerdoti fu registrata nei libri primitivi e sacri delle 
nazioni più antiche, aveva per contenuto non 
soltanto la religione ma tutte le sfere di quella 
civiltà primitiva, religiosa, civile ed artistica 
o poetica ; e perciò la mitologia è tutto il pen- 
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siero, tutto lo spirito de’tempi preistorici. I quali 
si dicono mitici non soltanto perchè furono og- 
r/elto di miti creati posteriormente, ma anche e 
principalmente perchè essi stessi, ossia la umanità 
di essi tempi era creatrice de’ miti, ed autrice di 
tutta una mitologia, che fu tutta la sua civiltà 
e tutto il suo spirito. 

Or nella spiegazione deH’origine e sviluppo del 
pensiero preistorico e mitico dominarono tre ipo- 
tesi esclusive. Una non vide in esso che l’elabo- 
razione ed alterazione delle verità tradizionali 
del Sennaar ; un’altra vi vide profonde idee meta- 
fìsiche; la terza finalmente vi scoprì fatti materiali 
più o meno poetizati. Il vero è che tutti questi 
elementi ed indirizzi più o meno realistici ed 
idealistici vi concorrono, ma differentemente nelle 
diverse schiatte e popoli e nelle diverse età ; 
quanto all’età sta la successione, che i primi miti 
o pensieri furono cosmogonici; e soltanto dopo 
un lungo lasso di tempo divennero morali e psi- 
cologici. 

102. Col pensiero speculativo e mitico si an- 
dava simultaneamente svolgendo il morale e prat- 
ico. E qui mi sieno permesse alcuno brevi con- 
siderazioni su i principi morali, poiché connesse 
al nostro soggetto. L’ uomo allorché comincia 
a distinguere il bene assoluto da’ relativi vede, 
che questi devono essere subordinati a quello. E 
poiché in questa subordinazione consistono le leg- 
gi e norme della vita, egli così comincia a limitare 
il suo arbitrio ed individualità. Or le leggi della 
vita derivando dal concetto del bene assoluto, de- 
vono variare col variare di questo. Le principali 
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sue differenze son quelle, per le quali si va dal 
sensibile e naturale all’ ideale e spirituale , dal 
particolare all’ uni versale. Infatti il bene assoluto 
avendo la natura di fine impone alle facoltà ra- 
zionali di riconoscerlo per tale, e le obbliga ad 
una certa maniera di vivere. Adunque il bene 
assoluto veduto nell’ ideale è una faccia dell’es- 
sere spirituale e personale, conferisce alla per- 
sona il diritto di essere riconosciuta come fine, 
ed impone agli altri l’obbligo di rispettare tal 
diritto. E poiché l’essere personale è increato o 
creato, verso ambedue imporrà degli obblighi ai 
singoli uomini Si noti però, che l’ idea e la sua 
autorità e legge razionale non si oppone alla li- 
bertà personale, ma all’arbitrio della natura. Alla 
libertà personale si oppone la legge del Fato e 
la sua irrazionale necessità. Il titolo fondamen- 
tale de’diritti è l’assoluta bontà ideale della per- 
sonalità (bontà originaria e perfetta, o parteci- 
pata ed iniziale). Al contrario il bene assoluto 
veduto nella natura e non nell’essere personale 
lascia questo senza diritti perchè senza il titolo 
fondamentale inuato de’diritti. Esso può averli, 
ma non come essere personale, bensì inquanto 
d’altronde partecipa al bene assoluto naturale. 
Conchiudiamo dunque, che con la suddetta va- 
riazione del concetto del bene assoluto variano i 
diritti e gli obblighi, le leggi insomma della vita 
e perciò il concetto della libertà personale. 

Con questa spiegazione dell’origine e sviluppo 
del concetto etico ossia del dovere non intendo 
punto dire, che il concetto della personalità de- 
rivi soltanto dalla riflessione ontologica sul bene 
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assoluto, c che non sia necessaria la riflessione 
sul dato della coscienza psicologica : l’una e l’al- 
tra riflessione sono associate in questo lavoro. 
Per fare maggiormente risaltare mediante il con- 
trasto i punti più salienti di questi principi mo- 
rali dirò che in piena contraddizione con essi 
stanno le dottrine del Naturalismo. Esso vede la 
legge eterna non nell’idea assoluta, ma nella na- 
tura, nel principio assoluto materiale del mondo, 
come legge cosmica dello sviluppo di questo. 
Esso insegna, che il concetto della legge eterna 
e di un’eterna autocrazia sorge nella mente del- 
l’uomo e si svolge indipendentemente dal con- 
cetto di Dio, e che vi può essere fra gli uomini 
una certa moralità senza religione alcuna. Noi 
concediamo, che la legge eterna può concepirsi 
senza un’Ente eterno personale, che sanzioni con 
la sua volontà l’eterna esigenza di equilibrio ; 
ma il concetto di Dio verrà logicamente a confer- 
mare e rassodare quello della legge eterna. Il na- 
turalismo al contrario pretende, che questa con- 
ferma mediante il concetto di Dio sia non una con- 
seguenza logica della verità, ma un risultato del- 
l’ignoranza e fantasia delle plebi. Non il concetto 
di Dio, ma soltanto quello della legge eterna di 
equilibrio è necessario per riunire gli uomini in 
società e sviluppare la loro perfettibilità. Il con- 
cetto di Dio può essere necessario relativamente c 
sorgere spontaneo in certe circostanze speciali, 
nelle quali l’uomo sente profondamente il bisogno 
di giustizia e di un’essere soprannaturale, che a 
quella provveda; allorché grandi calamità e gene- 
rali oppressioni ed ingiustizie non lasciano altro ri- 
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fugio. Allora la riflessione sulle cose umane unita- 
mente ad un’ osservazione generale del mondo 
fa sorgere nella fantasia de’popoli iddi diversi, ed 
olimpi moltiplici propri ad ognuno. Di sorta che 
l’olmpo di un popolo nou è già il frammento di 
una tradizione primitiva alterata, ma il riflesso 
delle aspirazioni e tendenze di un’epoca. Il con- 
cetto nondimeno della legge eterna, siccome ha 
preceduto nella umanità a quest’ iddi ed olimpi, 
così sopravviverà ad essi allorché il progresso 
avrà dissipato queste vane chimere. La legge 
eterna non è dunque nell’ idea ed in un Dio fanta- 
stico, ma nella natura e nella forza universale 
prevalente. 

Questo sistema morale resta già confutato 
da’miei principi di filosofia sin qui esposti e più 
o meno dimostrati. Da’quali risulta, che l’asso- 
luto in quanto si manifesta idealmente sotto la 
forma di bene armonizza le tendenze degli uo- 
mini, imponendo reciproci diritti e doveri, e fon- 
da una società naturale degli esseri personali, 
increato e creati ; la quale società naturale posi- 
tivamente e storicamente si divide e si ricompone 
in più tribù, genti e nazioni. In tutte queste as- 
sociazioni il costume gentilizio o nazionale è di- 
vergo secondo i diversi concetti del bene asso- 
luto, eudemonologico ed etico, e della persona- 
lità. Questi concetti nel tempo preistorico si an- 
davano sviluppando mediante la lotta delle po- 
tenze razionali con le sensitive, e delle diverse 
genti e famiglie fra loro ; e prendevano così nella 
società una forma giuridica sempre meno imper- 
fetta. Ciò ci conduce allo studio del costume ed 
azione delle genti primitive. 
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103. Il costume di un popola o gente consiste 
nel complesso delle sue abitudini prattiche^ ch’è 
la forma del suo agire in generale. Esso è 
l’espressione la più concreta e la più vera del 
suo spirito. Infatti lo spirito di un popolo ha 
un’espressione ufficiale nei dorami della sua reli- 
gione, nelle leggi positive della società ecc. Ma 
il costume non è sempre il risultato essenziale 
de’ principi religiosi e civili; esso talvolta vi è 
contrario, ed i moralisti c’ insegnano, che il co- 
stume contrario ad una data legge positiva può 
in certi casi togliere ogni valore morale a quella 
ed assumere essa stessa la forza di legge. Talvolta 
il costume non è ne conforme nè contrario ai 
principi religiosi e sociali, ma vi è estraneo ed 
accidentale. Si può conchiudere quindi, che il 
costume è la più vera e concreta espressione 
dello spirito di un popolo, e che talvolta prende 
forma di protesta contro i falsi principi religiosi 
e morali, e tal’altra è il simbolo di depravazione 
e decadenza. 

Or qual metodo si potrà seguire per conoscere 
i costumi delle genti primitive ? Vi ha il metodo 
a posteriori, che consiste nello studio positivo 
de’ monumenti e specialmente dell’ archeologia 
preistorica, di quei resti cioè delle arti primitive, 
che si rinvengono e si scuoprono continuamente 
nel seno della crosta terrestre. Ma qui siccome 
in ogni altro studio positivo bisogna innauzi tutto 
cercare le cause del costume, le quali daranno le 
chiavi per la spiegazione de’ monumenti. Il co- 
stume di un popolo nasce da cause costanti fìsi- 
che o morali: cause fisiche l’organismo, la razza, 
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il temperamento, il paese, il clima, il cibo, la 
bevanda: cause morali la religione, le leggi, il 
pubblico esempio, le opinioni, le maniere di ve- 
dere, le passioni dominanti, ecc. Le quali cagioni 
tutte si riducono infine alle passioni predominanti, 
non già nell’individuo ma nelle moltitudini. 

Or considerando le passioni come principio 
de’costumi c delazione de’diversi popoli e negli 
stadi successivi della loro civiltà è interessante 
la distinzione di esse fatta da quel bravo filosofo 
del Genovesi in passioni di naturai sensazione, di 
energia simpatica o antipatica, e di cura e riflessio- 
ne. Della prima specie la fame, la sete, la venere 
ecc., della seconda l’amore, il disprezzo, la gelo- 
sia, eoe., della terza l’ambizione, l’avarizia, il lus- 
so, ecc. Le passioni della prima e seconda spe- 
cie dominano sotto diverse forme e più o meno 
in tutt’i popoli ed in tutte le loro condizioni ; 
mentre quelle della terza suppongono una civil- 
tà più avanzata. 

Le passioni predominanti di un popolo variano di 
età in età secondo il variare delle condizioni ge- 
nerali del popolo stesso, delle quali le più pro- 
fonde variazioni sou quelle di popolo, gente, 
o come si vuol dire tribù nomade, e quelle di 
popolo fisso. Con le quali condizioni generali si 
associano i generi di vita detti: la caccia (ebe 
comprende la pesca); la pastorizia; l’agricoltura 
e la cittadinanza. Analizziamo questi concetti. 
L’uomo nella sua azione mira primieramente al 
soddisfacimento delle prime necessità, o come di- 
ceva il Genovesi, delle passioni di sensazione, ai 
bisogni fisici ed animali, cibo, vesti, abitazione, 
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connubio. A questo scopo la via più immediata 
e più semplice è di usare i prodotti naturali ; i 
frutti della terra, gli animali della selva, la ve- 
nere vaga. Ad aumentare e regolarizzare queste 
produzione e questi usi vengono in scgiuto mezzi 
meno semplici che consistono nell’artificio uma- 
no. Or le genti primitive nella loro condizione 
nomade e migratoria non avevano molta com- 
modità alle produzioni artificiali, e perciò erano 
nella necessità di usare i prodotti naturali, nella 
vita cacciatrice e pastorale. Alcune di esse han 
potuto esercitare annualmente anche 1’ agricoltura 
in quei terreni dove si fermavano per alcuni 
mesi 

Conoscevano esse la vita cittadina ? La Scrit- 
tura ci parla di una gran torre , che i figli di 
Noè prima di separarsi vollero costruire di mat- 
toni e bitume nelle pianure dove fu Babilonia; e 
dice ancora di Tubalcain, che fu un gran lavora- 
tore di metalli, di bronzo e di ferro. Egli è dun- 
que molto verosimile, che grandi stanziamenti 
sieno stati fatti prima della separazione, e prima 
del diluvio ; e che perciò emigrando gli uomini 
portavan con se le memorie di quella vita fissa. 
Ma nella successione delle generazioni nomadi 
queste memorie s’ indebolivano in quelle tribù, 
che non fondavano nuove stazioni, e perciò non 
coltivavano l’eredità primitiva, mentre si perfe- 
zionavano nelle altre ; donde avveniva nel vol- 
gere de’tempi preistorici, che si associasse al pro- 
gresso la decadenza. 

Nella successione de’predetti generi di vita si 
noti che il genere seguente non esclude, ma in- 
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elude il precedente : la pastorizia non esclude la 
caccia, l’agricoltura non esclude la pastorizia, la 
vita cittadina non esclude l’agricoltura ; esse in- 
vece s’ includono in questo movimento progres- 
sivo, ed al contrario si escludono nel movimento 
retrogrado. 

104. Sin qui abbiamo ragionato a priori; ma 
che dicono le scienze positive circa questa suc- 
cessione nello sviluppo dell’azione, de’costumi e 
de’ generi di vita? Ricordiamo primieramente il 
tipo dell’archeologia preistorica, età del legno, 
della pietra, del bronzo e del ferro. Dall’altra 
parte i nostri ragionamenti sin qui fatti suppo- 
nevano il concetto fondamentale biblico della mi- 
grazione generale primitiva, il quale sembra con- 
traddire al tipo archeologico. A ciò rispondo pri- 
mieramente che l’archeologia provò questo tipo in 
un senso relativo e ristretto a popoli particolari ; 
ma che nell’insieme del genere umano in tutta la 
sua età preistorica quel tipo si avveri, questo non 
è ancora provato. In ogni modo quel tipo anche 
preso in senso assoluto ed universale può esten- 
dersi all’umanità antidiluviana, e conciliarsi con 
la Scrittura. 

Alcuni scrittori cattolici divisero quelle genti 
primitive in camiti, semiti e giapeti ; e dissero 
nella civiltà essere stati primi, ma infimi i camiti, 
dopo i semiti, ultimi ma. ottimi i giapeti. Tutto 
ciò sarà più o meno vero ; ma certo non è inse- 
gnamento biblico. 

105. Esaurite al possibile le fondamentali que- 
stioni circa la vita preistorica dell’umanità, co- 
mi nceremo ormai a parlare della vita storica per 
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quanto si appartiene alla filosofia della storia , o 
meglio ad uno abozzo come questo. La prima dif- 
ficoltà, che qui ci si presenta è : Determinare il 
momento logico, fissare il punto dove termina la 
vita preistorica e principia la storia. A risolvere 
questa difficoltà bisogna determinare con preci- 
sione il concetto essenziale della storia, donde si 
potrà inferire il momento logico del suo comin- 
ciamento. Allorché si parla di tempi storici come 
contradivisi e posteriori ai tempi preistorici, i 
concetti essenziali di essi sono connessi e si deter- 
minano reciprocamente. Or i tempi preistorici si 
dicono anche mitici, favolosi, oscuri. Essi si di- 
cono tempi oscuri perchè di essi non ci resta 
narrazione degna di fede, ma soltanto segni o ve- 
stigi vaghi. Dunque la narrazione è la forma 
generioa della storia e la sua specialità e diffe- 
renza essenziale, che la distingue da ogni altra 
narrazione, è 1’ esser degna di fede. Quali sieno 
le condizioni necessarie a questo carattere della 
narrazione ce lo insegna la logica. La narrazione 
non degna di fede si dice favola o mito. Quindi 
la questione tra i credenti nella Bibbia, i quali 
riguardano come degne di fede le sue narrazioni, 
e coloro che negano la credibilità delle nar- 
razioni bibliche e di quelle di tutti i libri sacri 
de’ popoli primitivi. Per i primi la storia risale a 
tempi più remoti ; per i secondi comincia più 
tardi. Nondimeno, poiché la Bibbia non narra i 
fatti delle genti dopo la loro divisione e partenza 
dal Sennaar, se non in picciolissima parte per 
quanto si attiene agli ebrei, i tempi primitivi re- 
stano in gran parte mitici e favolosi anche ai cre- 
denti della Bibbia. 
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106. La storia dunque nel senso più comune 
della parola è una narrazione degna di fede. Ma 
qual’ è l’oggetto proprio di essa narrazione? Sono 
le cose fatte dall’uomo. Anzi la letteratura moderna 
nell’ uso di questa parola storia stacca talvolta 
l’oggetto dalla narrazione stessa e cosi preciso lo 
chiama storia. Essa dunque presa in questo senso 
oggettivo non è altro, che la vita dell'uomo nar- 
rata o no. Ma si noti, che la vita umana sebbene 
non consegnata in una narrazione storica e così 
trasmessa alla posterità, pure può essere conse- 
gnata in altro contenente , ed in esso trasmessa. 
Ed è cosi soltanto che può prendere il nome di 
storia. Or questa storia oggettiva nel suo più 
largo senso, questo fatto umano in qualsiasi ma- 
niera trasmesso alla posterità è una trasformazione 
del materiale esterno fatta dall’ interno concetto 
lello spirito e conservata nell’umanità. Che se 
la trasformazione fosse sparita senza lasciarne 
traccia essa sarebbe nulla per noi, ossia per la 
posterità: essa non sarebbe storia o elemento sto- 
rico. Certo le cose fatte dall’uomo, sebbene non 
costituiscano una serie fatale, pure tutte senza 
eccezione si legano cogli antecedenti e coi conse- 
guenti ; ma questo legame non basta a farcele 
conoscere nella loro specifica natura, e per se solo 
ce le lascia scomparire dalla storia oggettiva. 

107. Presa la storia in questo largo senso og- 
gettivo , il materiale trasformato, che ci resta 
simbolo dello spirito, si trova primieramente nella 
materia solida , che conserva le forme artistiche, 
le architetture, gli utensili, ecc. Questi monu- 
menti, oltre la scrittura monumentale e la storia 
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scritta, che talvolta contengono, sono essi stessi 
una storia, una muta testimonianza del fatto umano 
e dell’idea, che 1’ informò ed informa. Inoltre l’o- 
pera deH’Uomo ci resta nelle lingue o suoni arti- 
colati conservati nell’ immaginazione sensitiva e 
memoria de’ popoli. Or si domanda; La creazione 
delle lingue precedette alla formazione de’ sud- 
detti monumenti o seguì? Certo l’umanità sin 
dalle sue origini operò e nella materia solida per 
soddisfare ai suoi bisogni animali e nei suoni 
incoercibili per esprimere i suoi pensieri; ma le 
forme impresse nella materia solida non si con- 
servavano perchè non erano fatte con un certo 
intendimento storico , con una considerazione al 
futuro, ma per soddisfare al bisogno del momento, 
e quindi erano di loro natura transitorie e cadu- 
che. I suoni articolati al contrario si conserva- 
vano dalla famiglia, tribù ecc. che li creava per 
il rinascente bisogno di esprimere i medesimi sen- 
timenti e pensieri. Di più, ammessa la precedenza 
della vita nomade alla fissa, le lingue viaggia- 
vano con la gente migrante; ma non i monumenti 
architettonici ; nè altre opere durature come 
testimoni de’ tempi. Si deve dunque ammettere, 
che le lingue sono un’ elemento storico anteriore 
cronologicamente ai monumenti archeologici più 
antichi. 

Le lingue prese come elemento della storia 
oggettiva ci conducono alla narrazione mitica, 
eh’ è una delle forme , nelle quali esse ci tra- 
mandano il fatto umano. Il mito considerato co- 
me fatto umano trasmesso alla posterità è anche 
elemento della storia oggettiva. Infatti si distin- 
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gua nel mito il fatto dell’uomo ossia la mitifica- 
zione dall’ oggetto mitifìcato. Questo , sebbene 
possa essere nella sostanza un fatto umano reale, 
pure nell’insieme è un prodotto ideale e precisa- 
mente il contrapposto della .storia ( cose fatte dal- 
1 ’ uomo) . Il mito in questo secondo senso non è 
dunque elemento storico ; ma lo è nel primo. 

108 . Ciò posto, si domanda sino a qual tempo 
risalga la storia : in qual momento, terminato il 
tempo preistorico, cominci la storia. Principia 
coll’uomo, con le lingue, coi miti, coi monumenti 
archeologici, con la scrittura? A ciò rispondiamo: 
Certo dalla storia oggettiva secondo il dato con- 
cetto sono esclusi i tempi preceduti all’esistenza 
dell’umanità; ma se il concetto si allarga a tutti 
gli avvenimenti sia umani sia naturali, quei tempi 
apparterrebbero alla storia geologica , fisica e na- 
turale. Ritenendo il concetto più stretto, la storia 
oggettiva comincia coll’uomo? No; poiché i fatti 
dell’umanità nella sua primissima origine non ci 
restano nè nei monumenti archeologici nè nelle 
lingue. Nondimeno ne abbiamo una storia for- 
male, non naturale ma rivelata, la storia biblica. 

L’elemento storico cronologicamente primo, 
e col quale comincia la storia oggettiva, è la lin- 
gua; e le differenti forme o tipi linguistici si 
possono considerare come il primo sviluppo del- 
l’umanità, col quale essa si divise in più schiatte. 
Alla creazione delle lingue seguirono i miti e tra- 
dizioni mitiche, che come fatto umano sono il 
secondo elemento storico. Il terzo, che sono i 
monumenti archeologici, venne ancora più tardi. 
Sin qui non si aveva che la storia oggettiva , e 
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non la formale o racconto storico: questo fu po- 
steriore agli elementi oggettivi. 

109. Si dice, che la storia comincia, o meglio, 
è cominciata già con le prime nazionalità. Ma che 
cosa sono queste nazionalità ? Che cosa è la vita 
nazionale, ed in che si differenzia dal resto della 
vita dell’umanità? Gli elementi storici son tre: 
monumenti archeologici, linguistici , e filologici. 
Or in questi elementi storici che cosa esige di 
proprio la nazionalità? La vita nazionale importa 
dimora fissa con abitazioni fisse ed architetture , 
che possono contenere o no delle scritture monu- 
mentali. Or le migrazioni precedono in genere 
alla vita fissa , e perciò alla nazionalità. Quanto 
ai monumenti linguistici , nel cominciare delle 
nazionalità è già finita la creazione di nuovi ter- 
mini e forme fonetiche. L’istinto creatore delle 
lingue cessa allorché comincia la libera riflessione 
ed astrazione dello spirito, o almeno è portata ad 
un’alto grado. Alle nazionalità dobbiamo la for- 
mazione delle lingue colte inquanto distinte dalle 
volgari. Relativamente alla filologia la nazionalità 
include la forma della narrazione storica ed esclu- 
de la mitica. Ma queste due forme non si esclu- 
dono reciprocamente con molta precisione: esse si 
soprappongono e s’innestano l’una con l’altra. 

110. A mettere maggior precisione nei nostri 
ragionamenti dobbiamo determinare il costitutivo 
essenziale delle nazionali unità; perchè la nazio- 
nalità, come ogni essere, richiede soprattutto l’u- 
nità. Or l’unità delle singole nazioni siccome di 
tutto il genere umano, deve primieramente ripe- 
tersi dallo spirito assoluto , il quale dividen- 
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dosi fa la moltitudine delle nazioni e le unità 
nazionali. Questa è la parte intrinseca e formale 
di esse unità; l’estrinseca e materiale è il popolo 
unificato nella unità dello spirito. Or quali sono 
gl’istrumenti ed i simboli di questa unificazione ? 
L’unità di lingua, di tradizioni e di paese. Pri- 
mieramente l’unità dello spirito nazionale è sim- 
boleggiata nell’unità della lingua; e sinché in un 
paese non vi ha una lingua usata da tutti^ seb- 
bene vi possa essere un’ imperio, una federazio- 
ne, ecc. non però vi ha una nazione. Inoltre ; 
l’unità dello spirito è simboleggiata o contenuta 
nell’unità delle tradizioni; poiché in esse lo spi- 
rito assoluto si manifesta alla nazione, sono esse 
che legano e rannodano nell’unità nazionale le 
intelligenze e volontà de’ singoli, ed uniscono il 
passato con l’avvenire della nazione. Infatti esse 
comprendono il divino e l’umano, le dottrine 
sacre e le memorie degli antenati, ecc. Final- 
mente si richiede l’unità del paese; ma questa è 
la meno necessaria all’ unità delio spirito nazio- 
nale, e le colonie per esempio partite dalla madre 
patria restano almeno qualche tempo parte della 
medesima nazione. 

IH. Or si domanda come nascono le unità 
dello spirito nazionale? Abbiamo già mostrato 
come si forma l’unità del genere umano dal prin- 
cipio assoluto ideale e personale ; e come dalla 
natura sorge la moltiplicità delle razze , delle 
quali ciascuna è una in sè e da tutte le altre di- 
stinta. Analoghi ragionamenti si posson fare 
sull’unità e moltiplicità delle nazioni. La nazione 
è nel genere umano un’ unità più stretta, che la 
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razza. Essa nasce dai dividersi dell’unità di razza 
in moltiplicità di popoli o nazioni: in quanto cioè 
la lingua della razza si divide in una famiglia di 
molte lingue , la tradizione comune della razza si 
divide in molte e diverse tradizioni, nazionali, e 
la razza stessa si spande in molti paesi. Ma come 
avviene tutto ciò? Si distingua la circostanza o 
circostanze esterne e storiche, che dividono una 
razza e fanno sorgere una o più nazioni (circo- 
stanze accidentali e che possono essere diverse 
per le diverse nazioni) dal principio interno , 
spirituale ed ideale, eli’ è come l’ anima onde la 
nazione nasce, vive e cresce. Questo principio in- 
terno è l’assoluto partecipato o veduto da ciascuna 
nazione in modo speciale. Esso siccome manife- 
standosi diversamente all’umanità , fa la molti- 
plicità delle razze nell’unità del genere umano ; 
così manifestandosi diversamente in una razza fa 
sorgere le nazionali unità, e le attitudini diverse 
di popoli della medesima razza. Ma le circostanze 
esterne, che dividono una razza in più popoli , 
sono molte, e principalmente lo spandersi in di- 
versi paesi. Così nascono le unità e diversità dello 
spirito nazionale. 

112. Abbiamo detto, che quanto alla filologia 
la nazionalità importa la forma storica ed esclude 
la mitica. Una gente adunque diventa nazione 
allorché da popolo non storico diviene storico : 
allorché gli avvenimenti della sua vita cominciano 
ad avere narrazioni degne di fede. E poiché le 
narrazioni o tradizioni orali sono generalmente 
incerte, e le scritte sono meglio conservate , ; si 
potrebbe credere che ciò, che distingue il popolo 

il 
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storico dal non storico, è l’uso della scrittura nel 
primo e non nel secondo. Ma si noti, che quan- 
tunque la scrittura sia atta a ben conservare le 
tradizioni, non perciò queste allorché sono scritte 
diventano per ciò stesso degne di fede; ma si 
richiedono anche altre condizioni. Di più: l’avere 
una narrazione fedele delle cose o fatti della 
gente è al certo importante; ma si tratta di sa- 
pere che importa ciò, e soprattutto qual’è la causa 
dell’avere tali narrazioni degne di fede, e perchè 
non si avevano prima di un dato momento. Per- 
chè insomma le tradizioni antiche di un popolo 
divengono storiche ? L’ interna e radicai cagione 
di ciò si dee cercare nello spirito del popolo stesso, 
che lasciata la tendenza al mito, inclina alla for- 
ma storica e cerca la storia. Infatti come ogni 
altra forma letteraria così la storica allora prevale 
in un popolo quando le tendenze di esso la pre- 
feriscono ad ogni altra. Or questo sviluppo delle 
tendenze storielle a preferenza delle mitiche, que- 
sta nuova ricerca della storia in un popolo ò un 
accostarsi maggiormente all’assoluto oggettivo, e 
segna un vero progresso. 

113. Qui riapparisce la questione del progresso 
spontaneo, nascente cioè da un principio interno 
alla gente o popolo, che progredisce. È possibile 
il sorgere spontaneo delle nazioni? Il Balbo (Med: 
p: 133.) disse: La storia ci mostra, che molte 
genti molto anticamente riunendosi, procedettero 
ad una condizione nuova e diversa, a cui diamo 
il nome di nazione. 

E ciò è vero ; poiché nel fatto il passaggio 
da gente a nazione il più delle volte si effet- 
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tuo non spontaneamente, ma mediante uno stimolo 
esterno, ed un mescolamento più o meno forzato 
di più genti. Allorché una gente, per esempio 
ariana, giunse a mescolarsi con altre e dominarle 
riducendole a classi inferiori, le fece lavorare ed 
edificare città, ed innalzare monumenti nazionali; 
il sacerdozio ha veduto la necessità di fondere i 
culti precedenti e farne una religione nazionale 
cioè più universale, più vicina allo spirito asso- 
luto; come anche si vide forse la necessità, co- 
stretti dalla reazione de’ servi, di rendere le leggi 
più giuste e da privilegi farle leggi generali. Così 
il mescolamento di più genti ha stimolato ad un 
progresso artistico , religioso e civile , siccome 
anche alla formazione di una lingua comune. 
Quest’ universaleggiarsi dello spirito di un popolo 
includeva la fondazione della storia ed era un pas- 
saggio alla nazionalità. 

Ma se tal progresso fu ordinariamente pro- 
mosso dalla fusione forzata di più genti, in altri 
casi avvenne con spontaneità maggiore senza me- 
scolamento di sorta. In ogni modo lo sviluppo 
spontaneo nel senso da noi altrove spiegato non 
presenta qui difficoltà speciali. 

114. Dimostrato il primo sorgere e l’essere 
delle nazioni, passiamo al loro operare, cioè allo 
sviluppo della loro vita nel pensiero e neH’azione; 
ma in generale soltanto ed astraendo dalle sfere 
speciali della religione, dell’arte e della società 
civile. Non ripeteremo le generalità più sopra 
discorse sui principi, termini e vie onde si svolge 
il pensiero dell’ umanità. Qui si deve trattare 
quello, ch’è più speciale al pensiero ed all’azione 
delle nazioni, specialmente delle primitive. 
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Il pensiero nazionale può essere considerato 
in se stesso, o nelle istituzioni, negli organismi 
e metodi destinati a conservarlo , diffonderlo e 
svilupparlo. Quanto alle istituzioni una delle più 
profonde differenze si è, se esse mirano a conser- 
vare il sapere nella famiglia e casta, ovvero a ren- 
derlo comune a tutta la nazione. Qui un passag- 
gio dalla prima alla seconda forma d’istituzioni sa- 
rebbe evidentemente un progresso. Or fu molto que- 
stionato fragli eruditi di Europa sull’esistenza o no 
appresso gli antichi popoli di una scienza acroa- 
matica distinta dall’esoterica o popolare, e tenuta 
secreta. Questa questione è legata con 1’ altra 
delle origini delle religioni : se queste sono state 
create dal pensiero comune delle masse , ovvero 
uscirono dallo spirito de’ sacerdoti , dalla loro 
scienza astronomica , metafisica, segreta , ecc. 
Donde si conchiuderebbe nella prima ipotesi, clic 
la religione è naturale, e nella seconda, che son 
tutte positive. Limitandoci alla scienza segreta , 
bisogna in questa questione distinguere le genti 
primitive dalle primitive nazioni, che seguirono. 
In quelle non vi fu scienza secreta; ma in queste, 
se furono ordinate a caste, la scienza secreta vi 
fu certamente. Così nel più antico monumento , 
che ci resta delle religioni ariane, non vi ha indi- 
zio di scienza segreta; mentre nei resti dell’Egitto 
questa c manifesta. Non cosi in Cina. Troviamo 
nelle nazioni, anche non ordinate a casta, altri 
casi di scienza segreta , qual’ è quello delle cose 
religiose persiane fra gli Ebrei dopo la cattività 
di Babilonia, mediante le sette degli Esseni e de’ 
Terapeuti, e quello de’ misteri cristiani fra i pa- 
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gaui negli esordi del cristianesimo forzato alla 
legge del segreto dall’avversione dello spirito do- 
minante ai principi nuovi e stranieri. Ma que- 
sta scienza non appartiene ancora al pensiero 
nazionale. 

115. Questo è contenuto e trasmesso nella 
letteratura nazionale, della quale non direi far 
parte i libri e scritture segrete delle sette. Essa 
può essere considerata quanto alla forma artistica, 
che costituisce i diversi generi di poesia c di 
prosa ; e quanto al contenuto, che costituisce il 
sapere nazionale ed i diversi generi di sapere, 
ossia insomma 1’ enciclopedia nazionale. Lo studio 
storico e critico della forma e del suo sviluppo 
appartiene alla storia artistica , e ne daremo i 
lineamenti generali nella terza parte di questo 
scritto. Qui cerchiamo lo sviluppo della lettera- 
tura in quanto essa contiene l’enciclopedia nazio- 
nale. Or la letteratura de’popoli passati ai tempi 
storici non è intieramente staccata da quella de’ 
tempi precedenti; ma è la medesima più sviluppata 
e più perfetta. Infatti la formazione delle nazioni 
importa necessariamente un’ organizzazione di 
classi, se non di caste; e le classi superiori, che 
meno si occupano de’ lavori esterni e manuali , 
sviluppano maggiormente la vita del pensiero, e 
perfezionano gli elementi tradizionali ricevuti , 
seguendo l’indirizzo più o meno realistico o idea- 
listico, ecc. che il pensiero nazionale aveva preso 
nei tempi precedenti. 

116. I primi abozzi di scienza de’popoli sono 
le loro cosmogonie, teogonie ed aforismi morali 
(leggi de’ primi tesmofori). In questi primi getti 
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«Iella ragione umana tutte le scienze naturali e 
filosofiche sono inviluppate e confuse in germe. 
Considerati come fatti dello spirito ( poiché per 
l’oggetto tentano di risalire sino all’origine dè tem- 
pi) appartengono essi ai tempi storici o ai pre- 
istorici ? Essi sono un’elemento della storia ogget- 
tiva, e perciò dentro i limiti cronologici di questa; 
ma precedettero alla storia formale, o narra- 
zioni degne di fede. Esiodo visse prima di Erodoto 
ed i King precedettero al tribunale della storia. 
E se le nazioni cominciano con la storia formale, 
esse furono precedute dalle cosmogonie e teogo- 
nie. Questi sono tentativi di natura non pratica, 
ma speculativa circa le origini e sviluppi del 
mondo e degli Dei. Con ciò non intendiamo dire 
che lo religioni nelle loro origini, erano affatto 
estranee alla morale: ma solo che 1’ oggetto delle 
teogonie e cosmogonie non era di natura pratica. 
Esse tutte fra molte differenze presentano grandi 
somiglianze, c la filosofia della storia ha il com- 
pito di darne la spiegazione. A questo scopo si 
fanno tre ipotesi: una tradizione comune a tutt’ i 
popoli, la ragione comune a tutti gli uomini e 
popoli, un’ «)sservazione superficiale del mondo 
poetizzata. Queste ipotesi sono possibili in se 
stesse ? Se possibili, quali di esse spiega meglio 
le cosmogonie e teogonie? Certo l’ipotesi biblica 
ed ò possibile e spiega i fatti. La filologia mo- 
derna insegna, che tutte le cosmogonie e teo- 
gonie ariane, vedica, zeudica, greca, latina, sla- 
va, germanica, ecc. sono tradizioni iraniche, della 
patria comune; ed alcuni opinano, che queste 
tradizioni ariane passarono alle razze inferiori. 
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Ma quest’opinione non è ancora provata, e si può 
ammettere, che le stesse tradizioni ariane sicco- 
me delle altre razze, per quanto hanno di simile 
derivarono da una precedente patria comune. Ma 
vi ha nella lingua o nel contenuto del Rig-Veda 
alcun vestigio di tal derivazione ? Vi ha al- 
cuna allusione, alcuna memoria di un migliore 
spirito precedente ed di una seguita corruzione ? 
I filologi non ve la trovarono ancora ; 1’ esegesi 
biblica potrebbe fare de’ raffronti. Ma bisogna 
attendere i nuovi studi. 

Secondo l’insegnamento biblico bisogna dire, 
che la principale e fondamentale corruzione delle 
tradizioni in queste cosmogonie fu quella dei con- 
cetto di creazione trasformata in emanazione. 
Infatti il vero concetto della creazione ex nihilo 
non si trova fuori della Bibbia nelle altre cos- 
mogonie. 

H7. Sviluppandosi l’osservazione della natura 
esterna e la riflessione sul proprio interno, e sulle 
proprie e tradizionali idee, quei primi germi di 
sapere, che nella loro indeterminazione si esten- 
devano a tutto, si divisero in rami differenti , 
applicandosi o alla natura (scienze naturali) , o 
alle idee ed allo spirito (scienze filosofiche, meta- 
fisiche e morali ) . Troppo lungo e fuori del nostro 
proposito sarebbe il solo accennare i dettagli della 
storia delle scienze e dobbiamo contentarci delle 
generalità. Nelle scienze naturali il metodo di 
osservazione, eh’ è il loro vero metodo, con varie 
alternative generalmente si andò perfezionando 
sino al presente, e lo scopo supremo e comune di 
esse, l’unità delle leggi del mondo fu sempre più 
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e meglio raggiunta. Quanto alle scienze filosofi- 
che il loro mezzo di sviluppo è la riflessione sulle 
idee e sull’interno, ed il loro oggetto può concen- 
trarsi nella personalità, increata o creata. 

Le idee filosofiche di ordine metafisico e morale 
messe all’unisono con lo spirito generale de’ popoli 
sono li profondo fondamento della loro civiltà; stu- 
diare lo sviluppo di quelle è studiare in generale 

10 sviluppo di questa; esse fondano la coltura del- 
l’intelletto e la moralità del costume. Or qual’ è 
nei popoli lo sviluppo di queste idee c della loro 
civiltà? Le differenze radicali, che distinguono 
l’età della civiltà di un popolo, consistono nello 
sviluppo preponderante di diverse potenze cono- 
scitive ed affettive, e specialmente nello sviluppo 
di queste potenze circa le idee spirituali e morali. 
In generale si conviene, che in ogni civiltà lo 
sviluppo della fantasia e delle passioni entusia- 
stiche procede e costituisce i tempi poetici ; ai 
quali seguono i filosofici, lo sviluppo cioè della ra- 
gione e delle passioni più razionali. Il Vico, con- 
siderato il corso del dritto sociale, vide in ciascuna 
civiltà tre epoche, divina, eroica ed umana. Nella 
prima è sviluppato il diritto divino e sacerdotale; 
nella seconda il diritto aristocratico; e nella terza 

11 diritto comune h tutti. Non è di questo luogo 
discutere tal tipo, che il Vico ricavò dalla storia 
del Diritto Romano. 

1 18. La ragione socialesi svolge gradatamente 
come l’individuale. Notiamo lo sviluppo di que- 
sta. Un giovane pensa e pensa moltissimo, più 
che un’uomo maturo; ma i suoi pensieri tendono 
tutti all’ esterno senza ripiegarsi sopra se stessi; 
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e nell’esterno non separano, ina riuniscono; non 
cercano analisi, ma sintesi. Nell’ età matura al 
contrario domina più l’analisi: essa distingue una 
cosa dall’altra, la sostanza del fatto dalle sue cir- 
costanze, e riflette sopra so stessa. La stessa dif- 
ferenza passa tra la gioventù e la maturità de’po- 
„ poli. Siccome neU’individuo l’intelligenza è prima 
tutta concreta nelle immagini; seguono poi le 
astrazioni, ed in fine per mezzo delle idee astratte 
cd universali si combattono gli errori nati dalla 
fantasia; il medesimo proporzionalmente accade 
nella vita de’popoli. La loro infanzia. è involta in 
pregiudizi, errori e stranezze della fantasia, ed il 
successivo lavoro della ragione sociale mediante 
lo sviluppo dell’analisi sarà un’ opera di distru- 
zione di quel falso vedere. Essa si svolgerà prima 
con quelle preoccupazioni; poi senza, cd infine 
contro di esse. Di questo sviluppo della ragione 
sociale gli effetti in letteratura si vedono non solo 
nella forma, ma nella materia stessa ossia og- 
getto trattato. Infatti all’ ideale della fantasia 
comincia a sostituirsi il reale e positivo della 
storia (più o meno secondo 1’ indirizzo primitivo 
de’ popoli). La letteratura della prima epoca è 
poetica, esprime la ragione nella fantasia, e con 
la fantasia esercitasi in oggetti ideali; nella secon- 
da astraendo dal fantastico ed ideale si occupa 
maggiormente del positivo , e si accosta più allo 
spirito per riflessione ; nella terza si sviluppa la 
ragione in modo superiore e più universale lot- 
tando ancora contro i pregiudizi esistenti. E 
poiché negli esordi di ogni civiltà, per l’ignoranza 
delle moltitudini, sorgono pur sempre de’pregiu- 
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dizi; quindi la ragione universale in una civiltà 
matura non mancherà di combatterli. 

119. Il Conti ( Storia della Filosofia. Lez. 8. a ) 
divisi i sistemi di filosofia in veri e falsi, assegnò 
la legge onde si succedono i sistemi veri e la 
legge de’ falsi. Avrei desiderato, che senza stac- 
care troppo recisamente i sistemi veri da’falsi, che 
certamente hanno legami comuni nella efficienza 
della ragione umana, si fosse assegnata la legge 
generale di tutto lo sviluppo filosofico. 

Egli confuta 1’ opinione , che il dubbio sia la 
prima origine della filosofia, ed invece assegna ad 
esso il secondo posto. La questione fondamentale 
è di sapere se chi imprende lo studio della filo- 
sofia deve cominciare dallo spogliarsi di tutt’ i 
principi sin là ammessi e dubitare di tutti (dubbio 
metodico) ; e se per conseguenza allora soltanto 
cominciò nei popoli la filosofia , quando si fu ca- 
paci di tal dubbio universale. Lascio da parte que- 
sta questione, che ci porterebbe troppo lungi. 

Sulle vicende storiche del coucetto di persona- 
lità, eh’ è come il nucleo de’ sistemi filosofici, si 
lesse un bell’ articolo di A. Saffi nel periodico 
La Roma del popolo n. 34. 

120. Visto lo sviluppo del pensiero, ci reste- 
rebbe a cercare quello dell’ azione nelle nazioni 
primitive, non sotto l’aspetto morale ma eudemo- 
nologico, in quanto cioè tendevano al soddisfaci- 
mento to’ loro bisogni. Con le prime nazioni 
infatti sorgono le prime città, i primi commerci , 
strade, navigazione, ecc. Così son ricordate Babi- 
lonia, Ninive e Battra, come primi stabilimenti 
de’ Camiti, de’ Semiti , e de’Giapeti o Ariani. 
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Memfi e Tebe furono le antichissime capitali egi- 
zie. Adria, Velia, Cortona, ecc. furono gli antichi 
centri d’Italia. La situazione delle città era ordi- 
nariamente scelta col disegno , che i nascenti 
commerci vi trovassero le maggiori facilitazioni 
possibili mediante la costruzione di porti per il 
commercio marittimo, e di strade per il terrestre. 
Quindi il gran commercio degli Assiri, de’Fenìci, 
de’ Cartaginesi, ecc. Ma questo campo ricchissimo 
e bello sopra ogni altro non può restringersi nelle 
angustie di quest’abbozzo, e lo lascio intatto allo 
studio del lettore. 

121. Veniamo dunque ad un soggetto più mesto, 
ma pure e perciò stesso necessario a conoscersi, 
alla decadenza cioè e morte delle nazioni, che suole 
seguire alla loro floridezza; e prima cerchiamo 
generalmente i rapporti , che uniscono una data 
generazione alle precedenti. La generazione pre- 
sente, per esempio, che abita un paese, ossia i suoi 
abitanti attuali possono avere più o mono strette 
relazioni con i precedenti. Già potrebbero non 
averne alcuna , se per esempio un altro popolo 
vincitore ne fece compiuta strage, e vi restò esso 
solo nel paese. Ma senza ciò il popolo vincitore 
si è potuto mescolare col vinto. Nel popolo misto, 
che ne risulta, il vinto può restare unito ai suoi 
antenati non solo per fisica discendenza, ma an- 
che per morali elementi. Quest’ unione morale 
si potrebbe limitare alla sola lingua , se le opi- 
nioni o dottrine tradizionali de’ padri furono ab- 
bandonate, c vi si sostituì nuova religione, nuova 
società, nuova poesia ed arte, rompendo così ogni 
unità tradizionale e restandovi soltanto una lunga 



Digitized by Google 




PARTfc il 



172 

serie <li memorie paesane divise in due epoche 
dall’invasione straniera. Ciò equivarrebbe alla 
prevalenza morale del popolo vincitore ; poiché 
l’unità di lingua ha ben minore importanza della 
tradizionale. Supposto , che il popolo vinto con- 
servi le sue tradizioni, e moralmente prevalga sul 
vincitore, o le conserva con profonde alterazioni, 
o leggermente alterate, lo che ordinariamente di- 
pende dal grado di coltura de’due popoli. 

Queste trasformazioni più o meno profonde, che 
possono avvenire nei popoli dietro un invasione 
straniera, si compiono ancora, almeno alcune, per 
solo corso spontaneo della civiltà di essi. Con- 
servando la sostanza della sua religione, organismo 
sociale ed arte un popolo può trasformarli pro- 
fondamente; e può anche sostanzialmente mutarli 
per solo impulso de’ suoi personaggi superiori, 
L’ unità linguistica nondimeno non può rompersi 
tra due generazioni, che si succedono immedia- 
tamente, ma solo nel corso di molte mediazioni 
e rimpiazzando fra i molti dialetti della medesima 
lingua runo coll’altro. 

Ciò posto , accade alcuna cosa di simile nella 
decadenza delle nazioni? Una nazione decade 
allorché il suo spirito perde di energia, a quella 
maniera , che declina e s’ invecchia il princi- 
pio vitale nei diversi organismi fisici. Lo spi- 
rito nazionale è l’ assoluto , che si manifesta 
alla nazione e nella nazione come essere, come 
vero e come buono , in un’apprensione amo- 
rosa. Declinando l’energia di questa apprensione 
amorosa, indebolendosi la fede nell’assoluto e 
l’amore operoso di esso, la vita e l’essere stesso 
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nazionale tendono al discioglimento. Noi abbiamo 
assegnato le cagioni, onde nasce la possibilità di 
questa decadenza nazionale attraverso al progresso 
generale dell’umanità. Or essa non solo è possi- 
bile , ma , supposta una limitata manifestazione 
dell’assoluto, è anche necessaria. Per lo contra- 
rio la civiltà cristiana considerata nel suo insieme 
non può decadere perchè è fondata sopra una ma- 
nifestazione piena. 

La decadenza di una nazione non è dunque 
nò il passaggio da una lingua ad un’altra, nè da 
una tradizione o complesso tradizionale ad un’al- 
tro. Essa è per se stessa una semplice negazione, 
una sottrazione successiva, senza sostituzione posi- 
tiva di sorta alcuna. Ma considerata in concreto 
essa può associarsi e si associa a tutte queste cor- 
ruzioni, giungendo talvolta sino alla totale estin- 
zione e morte nazionale. 

122. Dopo la vita delle civiltà e nazioni pri- 
mitive dobbiamo tener dietro al corso delle se- 
guenti. Nello sviluppo di queste per non ripetere 
le cose dette non altro dobbiamo cercare, che ciò 
che ad esse è speciale. E poiché i nostri ragio- 
namenti qui procedono in generale, dobbiamo 
cercare quelle specialità soltanto, che derivano 
dalla particolare posizione di queste civiltà nella 
storia. 

Una civiltà, che segue alle primitive, può svi»* 
lupparsi o in un popolo nuovo , che sorge cioè 
dallo stato agreste, o in un popolo vecchio che 
risorge dalla sua corruzione o decadenza. Comin- 
ciamo dal primo caso, eh’ è il più semplice. 

La civiltà del nuovo popolo potrebbe sorgere 
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in esso lenta e spontanea; ma in questo caso , 
supposto un distacco completo dalle altre civiltà 
e nazioni, la nuova non avrebbe nulla che fare 
con le altre: essa formerebbe un mondo ed un’uma- 
nità tutt’ a se : essa non entrerebbe come parte 
di un sistema storico più grande. È inutile di- 
scorre di questo caso; tutte le civiltà della storia 
universale formano un insieme, e noi dobbiamo 
supporre, che il nuovo popolo o per invasioni 
fatte o sofferte , o per importazioni individuali 
abbia ricevuto dalle civiltà precedenti alcuni ele- 
menti: Jafet inabita i tabernacoli di lui. Or come 
abbiamo già dimostrato ogni popolo ha un’ atti- 
tudine ed una missione speciale. Dunque esso 
trasforma gli elementi ricevuti e li conformerà 
alla sua speciale missione; darà allo spirito nazio- 
nale i primi elementi ed il primo stame organico; 
formerà insomma il pensiero nazionale. Or questo 
pensiero della nuova civiltà dev’essere superiore 
all’antico ? Se il pensiero precedente non era l’as- 
soluto nella sua pienezza, si ; ma se lo era, no. 
Or la legge del progresso umano e del minimo 
mezzo previdenziale richiede, che le più alte mis- 
sioni de’ popoli si compiano dopo le missioni infe- 
riori, ed in quelle si compia la piena manifesta- 
zione dell’assoluto, la quale potrà poi retrocedendo 
parteciparsi ai popoli precedenti. Ma questi popoli 
inferiori non miglioreranno le idee ricevute, bensì 
le guasteranno e corromperanno piuttosto. 

Si noti, che posta la piena manifestazione del- 
l’ assoluto non si esclude ogni futuro progresso , 
ma soltanto il progresso si riduce aH’estendimento 
e ad accessori non sostanziali. 
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123. Nelle nuove nazioni è possibile T origi- 
nalità? Certo è possibile: Concessa la continuità 
con le civiltà precedenti ed esclusa V autoctonia, 
nondimeno la nuova civiltà può essere originale. 
Infatti l’originalità esclude l’imitazione servile ed 
importa una libera creazione geniale; ma non 
esclude qualunque elemento precedente. Infatti 
se lo svolgimento della natura e dello spirito è 
continuo , il genio (originalità) non può essere 
sciolto da questa legge. Esso conforma allo spirito 
nazionale gli elementi presi di fuori. Esso ag- 
giunge, toglie e trasforma i donimi, i riti, le for- 
me artistiche e le leggi sociali; e cosi crea un 
tutto originale e superiore agli elementi ricevuti. 
Contro la superiorità dello spirito della civiltà 
nuova si obbietta: le invenzioni delle civiltà 
precedenti possono andar perdute, e di fatto sap- 
piamo, che si smarrirono molte; dunque la nuova 
civiltà mancando di quel materiale già elaborato 
potrebbe non innalzarsi sulle precedenti. Rispondo 
che possono andar perdute le opere individuali ; 
ma non lo spirito delle nazioni , il quale forma 
parte dello spirito assoluto, e serve di passaggio 
alla storia. 

124. Circa il risorgere, che le vecchie nazioni 
fanno dalla loro corruzione o decadenza, notiamo 
che la corruzione di esse non è la loro distruzione 
assoluta, o morte. Un popolo distrutto ha perduto 
il suo essere , e non può riacquistare la vita. 
Quando si parla del risorgimento di una nazione 
si suppone ch’essa abbia conservato il suo essere; 
e coll'essere conservò necessariamente uua qual- 
che vita, ma anormale, inferma e tendente alla 
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dissoluzione totale. Insorama la presente gene- 
razione corrotta di una data nazione conserva con 
le generazioni precedenti 1* unità fisiologica e la 
linguistica non che la tradizione storica; e quanto 
alla tradizione religiosa, sociale e poetica o gene- 
ralmente artistica vi ha un’indebolimento , una 
fiacchezza di legami e di vita. Or un tal popolo 
dalla sua corruzione risorga. Ch’ è tal risorgi- 
mento? E un rinvigorirsi della vita nazionale, sia 
restando nella stessa civiltà sia passando ad una 
civiltà novella. Il risorgere restando nella stessa 
civiltà, alla maniera come fece la Cina per opera 
di Confucio, è un risorgimento che generalmente 
promette poca e breve durata, e sviluppo. Mag- 
giori speranze , e più lunga durata promette il 
passaggio a nuova civiltà, il quale si compie per 
una nuova religione , nuova società , e nuova 
poesia. Il più profondo risorgimento è quello, che 
si fonda sulla religione nuova o riformata, ed è 
un vero risorgimento se la nuova religione o la 
nuova forma religiosa è più vera e più buona 
della precedente. 

125. Le cause efficienti del risorgimento, spe- 
cialmente religioso, sono gl’ individui principal- 
mente, e quindi le masse. Gl’ individui sono i 
profeti, i tesmofori, gli apportatori della nuova 
manifestazione divina , della nuova civiltà. La 
loro dottrina ò da essi presentata talvolta come 
di provenienza divina, e come da Dio ricevuta 
con una speciale missione. Allora essi la rivestono 
di forma popolare per parlare alla fantasia ed al 
sentimento, anziché di forma filosofica, che si 
rivolge alla ragione. E talvolta la comunicano 
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anche sotto quest’ultima forma ad un’ eletta di 
discepoli destinati a custodire gelosamente il de- 
posito affidato. Essi sono apportatori di grandi 
speranze ai loro seguaci, come di grandi minacce 
ai renitenti. Per mancanza di forme popolari , 
che non sarebbero state adatte a quei tempi, la 
dottrina religiosa di Socrate, come già fu da altri 
notato, non prevalse se non lentamente nella co- 
scienza degli Ateniesi e dell’umanità. 

Apparso il profeta apportatore di nuovi prin- 
cipi, il popolo in massa vuole la conservazione 
della presente vita tradizionale, e reagisce contro 
ogni novità, sia in buona fede perchè crede non 
esservi bisogno di alcuna innovazione , sia per 
timore che la sua posizione ed i suoi interessi 
vengano compromessi. Un’ eccezione in principio 
piccola vuole le novità per le ragioni opposte ; 
ma pochi non bastano a farle prevalere , ed il 
profeta resta ordinariamente vittima della parte 
contraria. Ma questo sacrificio quanto non è fe- 
condo ! Il sangue deU’innoceute quanta simpatia 
non suscita per la sua causa? Il nuovo nucleo 
per subite aggregazioni diverrà gigante , ed i 
principi ossia l’evaugelodel profeta sarà bentosto e 
largamente abbracciato. In mezzo alle lotte in- 
terne ed esterne, e con continue successive vittorie 
la nuova religione e civiltà farà il corso della sua 
vita secondo le leggi generali della storia: comin- 
ciata con l’eutusiasmo de’ tempi poetici e con la 
sintesi primitiva , svilupperà i suoi elementi in 
una maniera sempre più logica e conseguente, e 
con maggior coscienza di sè. E verrà anche per 
essa il tempo della maturità o forse vecchiezza. 

i : 
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Il risorgimento sin qui descritto è il passaggio 
ad una nuova civiltà mediante una religione 
nuova o riformata, ed un profeta creduto ispi- 
rato. Or si noti che una nuova religione non si 
fonda ordinariamente dalla filosofia, ma dall’ispi- 
razione o profezia. Al contrario una riforma reli- 
giosa può farsi dal solo umano sapere senza pretesa 
di rivelazione o ispirazione. Di più: il passaggio 
ad una nuova civiltà si può compiere senza alcuna 
immutazione religiosa, ma soltanto sociale e ci- 
vile. Certamente questo passaggio non è così 
radicale come il religioso, sebbene non sia privo 
di grande interesse. Ma basta al risorgimento 
nazionale ? Vi ha una trasformazione anzi pro- 
gresso civile, che si fonda non già sulla forma 
della società, assoluta o democratica , ma sopra 
un più vero ed esteso concetto della giustizia 
e della personalità; e che si può talvolta com- 
piere senza immutazione religiosa. Mutazioni di 
ordine civile così lente e leggiere non sono quelle, 
che possono far risorgere le nazioni; ma lo pos- 
sono le più gravi e profonde. 

126. Questo mio scritto è di genere filosofico, 
ed il suo metodo, sebbene presupponga lo studio 
de’ dati positivi della storia, nondimeno procede 
a priori. Con tutto ciò, dopo di avere in questa 
seconda parte percorso a priori e per sommi capi 
la vita preistorica e storica dell’umanità , credo 
opportuno prima di passare alla terza parte e trat- 
tare distintamente di ciascuna delle tre sfere 
storiche, dar qui un colpo d’ occhio complessivo 
sulle varie grandi giunture della storia universale. 
Servirà per ricordare al lettore l’essere concreto, 
del quale ci occupiamo in astratto. 
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La storia universale si suole da molti dividere 
in antica e moderna ; comprendendo nella prima 
tutte le nazioni pagane precedute al Cristianesimo; 
e nella seconda tutte le nazioni cristiane o seguite 
alla fondazione di quello. E poiché le nazioni cri- 
stiane non si cominciarono ad ordinare, che dal 
13.° al 15.° secolo, chiamano storia media quella 
che corre dal secolo 6.* dove pongono la fine del 
mondo antico, al 12.’ Questa divisione per quanto 
riguarda la distinzione del mondo moderno da 
tutto ciò , che l’ha preceduto, è senza dubbio 
esatta. Infatti per quanto si voglia questionare 
sulle origini ariane o semitiche di esso, bisogna 
riconoscere nel mondo moderno una rimarchevole 
differenza dall’antico, sufficiente a costituire un 
tutto a sè e distinto da quello. Ma quanto al- 
1’ umanità precedente è un concetto troppo in- 
sufficiente ed inadequato il vedere in essa un 
mondo antico diviso in molte nazioni. Oltre e 
prima delle differenze nazionali avvi le differenze 
di lingue e di tradizioni, che costituiscono le dif- 
ferenti schiatte o famiglie di popoli, e le distin- 
guono fra di loro per uno spirito tradizionale pro- 
prio a ciascuna. Questa divisione , se non per la 
Storia Universale almeno per la filosofia della sto- 
ria è ben più interessante. Dalle schiatte poi o 
razze per mezzo di emigrazioni in diversi climi e 
paesi e di fusioni di genti, sorgono le diverse na- 
zionalità. Inoltre, avvi in quel mondo antico una 
sostanziai differenza fra le nazioni primitive, la 
cui origine si perde nell’oscurità de’tempi mitici, 
come sono la cinese, l’indiana, la babilonese^ 'egizia 
e l’etrusca; e dall’altra parte le nazioni, che sorsero 



Digitized by Google 




PARTE I! 



180 

sulle ruine di quelle, e che furono medo-persiani, 
greci e romani. Questi ebbero una missione ben 
superiore alle nazioni primitive, e furono i padri 
immediati del mondo moderno : la loro civiltà 
partorì la nostra trasfondendo il suo spirito nelle 
nazioni moderne. 

127. Verso il 5.” e 6.* secolo avanti Cristo , 
con una data, che trattandosi di vita nazionale 
può dirsi sincrona, quasi tutte le nazioni primi- 
tive erano in istato di corruzione e decadenza. 
Verso quella data cadono i tempi di Confucio in 
Cina, di Budda nell’India, di Ciro in Persia e 
Babilonia. Allora la corruzione egizia e l’etrusca; 
allora Pitagora nella Magna Grecia, allora i con- 
quisti di Roma intorno al Lazio e sulla vecchia 
Etruria, i quali cominciarono a dare importanza 
all’eterna città. 

Notiamo più distintamente i personaggi e gli 
avvenimenti, che nella decadenza generale delle 
nazioni primitive rialzarono 1’ umanità, e le die- 
dero un nuovo impulso a maggiore e più alta 
civiltà. Considerando la storia nella sua parte 
geografica ed esterna noi troviamo quelle nazioni 
primitive divise in due gruppi, cioè le orientali , 
o meglio ultrorientali, che sono la cinese e 1* in- 
diana; e le circumediterranee , che sono l’egizia 
e l’etrusca , e vi si può aggiungere più tardi la 
persiana mediante la Siria. Questi due gruppi 
geografici non corrispondono alla divisione filolo- 
gica, per la quale l’India appartiene alla famiglia 
ariana, e la Cina resta ancora isolata; nondimeno 
quell’aggruppamento è fondato sui grandi avve- 
nimenti storici, che le due parti ebbero comuni. 
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NeU’ultroriente i due grandi avvenimenti fu- 
rono la comparsa di Confucio nella Cina , , e di 
Budda e del Buddismo prima nell’ India, e più 
tardi nella Cina. 

Questi due avvenimenti furono , e per la loro 
natura e per gli effetti civili, diversi molto dagli 
occidentali. Confucio si limitò a restaurare gli 
antichi costumi e tradizioni della Cina, ed attese 
più alla parte civile, che alla religiosa. Budda 
viceversa mirò più alla religione, che alla civiltà: 
poiché i suoi principi solo indirettamente veni- 
vano a distruggere il sistema delle caste. Ma nè 
la sua religione, nè le riforme civili riuscirono 
ad impiantarsi stabilmente nell’ India , donde 
fugati dal Bramanismo si rifuggiarono nella 
Cina. 

Nell’ occidente le cose andarono ben diversa- 
mente. I Greci, che nell’età precedente appena 
erano usciti dalla barbarie ed eran rimasti nel 
loro naturalismo dello stato d’infanzia, giungono 
alla virilità civile mediante due grandi lotte soste- 
nute contro l’Asia, la guerra di Troja e la prima 
guerra persiana contro Serse I. In questo corso 
di tempo la loro civiltà primitiva semibarbara 
viene sviluppata liberamente, senza casta sacerdo- 
tale o governo teocratico, da’ loro legislatori e 
poeti, che le diedero una splendida forma antro- 
pomorfica. Apparso poi Alessandro il Macedone e 
fattosi apostolo della civiltà, abbattè con la forza 
della sua spada l’impero persiano e 1’ egizio , ed 
iniziò la trasformazione di quelle civiltà primitive, 
che furono fuse ed assorbite nella greca, divenuta 
così più comprensiva ed umanitaria. L’eccellenza 
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de’ Greci si mostrò massima nella letteratura e 
nelle arti. 

Contemporanea a questo movimento della ci- 
viltà ellenica nel levante, che oramai volgeva a 
corruzione, sorgeva e s’ingigantiva in occidente 
la civiltà latina, di carattere guerriero ed impe- 
rioso. Questa mentre si assoggetta civilmente la 
Grecia, si assimila le sue arti e letteratura , e 
diviene assolutamente universale ed umanitaria 
comprendendo, trasformati nello spirito romano, 
tutti gli elementi precedenti. Roma conservò per 
più secoli, e portò a tutte le nazioni al suo immenso 
imperio soggette questo tesoro dello spirito. 

Tal fu il nascere , crescere e svilupparsi della 
seconda parte del mondo antico , la quale si po- 
trebbe ben dire Storia media, invece di dar questo 
nome alla storia de’ suddetti (6. # -12.°) secoli 
dell’ era cristiana, i quali fanno piuttosto parte 
del mondo moderno come infanzia di esso. 

Qual fu la fine del mondo antico? Nel tempo 
della sua piena virilità sotto Augusto apparisce 
Cristo e fonda la sua religione, la quale sei o sette 
secoli dopo si trova esser sostituita intieramente 
alla religione romana, ed avere importato nuovi 
principi non solo nella religione, ma anche nel 
costume e nella società. 

Da questo breve colpo d’occhio gettato sopra 
le due grandi parti del mondo antico, ultrorien- 
tale e circumediterraneo , risulta che quello non 
ebbe alcun passaggio a nuova civiltà: esso è rima- 
sto nella sua immobilità, ossia iramotezza. L’occi- 
dente al contrario meglio dotato per sua natura 
ebbe una più alta missione, e passò dalla civil- 
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tà primitiva alla latina, e poi da questa alla cri- 
stiana. 

128. Consideriamo per poco quest’ultimo pas- 
saggio. La civiltà latina segna la sua decadenza 
dalla morte di Augusto in poi. La religione antro- 
pomorfica si andava cancellando dal cuore e dalla 
coscienza de’ popoli, il costume si ammolliva, lo 
Statoperdeva vigore; e già trasportata la sede a Co- 
stantinopoli^ si divise poi in impero di Oriente 
e d’Occidente. Questo dopo varie guerre coi bar- 
bari del nord finalmente nel 5.* secolo cadde 
distrutto, ed Odoacre prese il titolo di Re d’Italia. 
Quello di Oriente continuò a vivere sino al 15.* 
secolo allorché fu abbattuto da’ Mongoli con l’oc- 
cupazione di Costantinopoli. 

In tal decadenza il mondo latino porta in 
sè il seme e i primi germi del suo risorgimento: 
la religione cristiana, ch’era un innesto del semi- 
tismo, riformato o piuttosto compiuto da Cristo , 
nel mondo ariano o giapetico. 

La nuova religione nata nella Palestina sotto 
Tiberio si propagò ben presto nelle principali 
città del mondo romano. Perseguitata prima da’ 
pagani, abbracciata poscia dagl’imperatori, restò 
finalmente dominante in tutto l’Impero. Caduto 
questo, fondò la nuova società e civiltà, che di- 
venne mondiale. 

La civiltà cristiana, se si considera nelle sue 
parti simultanee, ossia nelle diverse nazionalità 
cristiane, offre certamente delle differenze ; ma 
minori che nelle nazioni del mondo romano, e 
minori ancor più che nelle nazioni primitive. 
Considerata nelle sue parti successive ci presenta 
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due età; quella della sua infanzia, che corre dal se- 
colo 5.° al 15.°, e quella della sua virilità dal 15." 
in poi. Ecco un colpo d’occhio sul pensiero ed 
azione di queste due età, cominciando dalla prima. 

Nel mezzo del medio-evo vediamo comparire 
la gran figura di Gregorio VII, il quale fondò 
quella preponderanza della Chiesa, che durò nel 
suo massimo vigore sino ad Innocenzo IV. 

Nel periodo preceduto a questa preponderanza 
comparisce soprattutto Carlo Magno, che dall’uria 
parte consolidò il Papato, e dall’altra cercò re- 
staurare l’Impero romano. Ma l’unità civile finì 
ben presto sciogliendosi nel feudalismo, e restò 
solo l’opera religiosa, il potere de’ Papi. 

Nel periodo seguito ad Innocenzo IV la Chiesa 
andò perdendo del suo potere, mentre dall’altra 
parte si andava organizzando la società civile per 
la formazione delle monarchie, ed in Italia spe- 
cialmente con la restaurazione de’ comuni. 

La vita del pensiero nel medio-evo presenta i 
caratteri dell’infanzia : predominio del senso e 
della fantasia, che andava poi di mano in mano 
cedendo il luogo alla ragione. 

Quale ne fu il carattere distintivo del costume 
e dell’azione ? Col materialismo dell’età compa- 
riscono le due grandi istituzioni o avvenimenti, 
la cavalleria prima e le crociate poi, provocate 
dall’invasioni degli Arabi. 

In questa età ebbe luogo lo scisma di Oriente. 

129. La seconda età della civiltà cristiana , 
eh’ è la sua giovinezza o virilità, come si vuol 
chiamare e che comprende il mondo presente , 
troppi grandi avvenimenti ci offre. Noi non pos- 
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siamo qui toccare, che i grandissimi nell’ordine 
del pensiero e dell’azione. 

Il mondo cristiano si divide in due campi : 
dall’una parte il cristianesimo riformato; dall’altra 
il Cattolicismo. Le prime guerre reiigiose in Ger- 
mania finiscono con la pace di Augusta; la quale 
non durata, fu seguita dalla guerra di trent’anni; 
e questa terminò per sempre le guerre di religione 
componendosi nella pace di Westfalia. Intanto si 
compie lo scisma in Inghilterra, e si propaga là 
la Chiesa riformata. 

In Francia ai tempi di Bossuet le questioni del 
Re col Papa diedero occasione allo svolgimento 
del Gallicanismo. I principi della Riforma trovan- 
do da per tutto più o meno aderenti diedero luogo 
alle sevizie dell’ Inquisizione , specialmente in 
Ispagna. 

Più tardi il filosofismo anticristiano si estende, 
la rivoluzione francese sopprime per poco il Cri- 
stianesimo esterno; ma questo resta nei cuori , e 
Napoleone I nel 1801 lo restaura. 

Intanto dopo la caduta di quel sommo nella 
tranquillità della pace la filosofia applicando la 
libertà del pensiero alla Bibbia fonda il Raziona- 
lismo biblico. 

Quanto all’azione esterna sul principio di questa 
seconda età troviamo il grande avvenimento della 
scoverta del Capo di Bona-speranza, ed il gran- 
dissimo della scoverta dell’America. Quindi i gran- 
di commerci ed emigrazioni in Asia e nel Nuovo 
Mondo. Lo spirito di quest’ emigrazioni e commerci 
è ben diverso da quello delle crociate di alcuni 
secoli innanzi: le crociate erano guerre di reli— 
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gione dirette a difendere e propagare il Cristia- 
nesimo (sebbene a questo scopo la scapestratezza 
di quell’età mescolasse vedute e passioni ben più 
terrene): l’emigrazioni cercarono e cercano libertà 
e terreni da coltivare. 

Oggi finite le grandi emigrazioni, i commerci 
continuano tuttavia. I loro scopi individuali sono 
generalmente i guadagni; ma lo scopo provviden- 
ziale è ben più generale e profondo, l’unificazione 
del genere umano nel Cristianesimo. 
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130. Nella seconda parte di questo scritto or 
compiuta abbiam trattato della storia universale, 
ossia della vita del genere umano considerata co- 
me la manifestazione dell’ assoluto in genere e 
sotto qualsiasi forma. Di tal manifestazione la 
sede propria è il pensiero e lo spirito ; ma si com- 
pie necessariamente nell’ azione o vita esterna. 
Infatti le potenze sensitive ed esterne sono in 
servigio e complemento delle intellettive ed in- 
terne ; e la vita di quelle compie la vita di que- 
ste. Inoltre la vita umana di qualsiasi genere si 
svolge sempre circa l’assoluto ed il contingente 
insieme. Una vita, nella quale manca l’elemento 
assoluto, non è umana ma bestiale; e dove manca 
l’elemento sensibile, sarà vita angelica, ma umana 
giammai. La stessa vita contemplativa degli asceti 
non manca di ogni elemento sensibile, e deve ri- 
guardarsi come un’eccezione nell’umanità. 

Or noi dobbiamo distinguere le diverse forme, 
sotto le quali l’assoluto si manifesta nella vita 
umana. Queste sono le più grandi e radicali dif- 
ferenze, che dividono i generi di vita, ossia le 
sfere, come dicono, della storia. 
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L’assoluto si manifesta sotto tre forme : come 
ente, come vero e come buono. La manifestazione 
completa dell’assoluto come ente lo rappresenta 
come sussistente e personale in sè, ed attivo 
fuori di sè. La manifestazione completa come 
vero ce lo rappresenta come tipo ideale del con- 
tingente e relativo. E finalmente la manifesta- 
zione completa come buono ce lo rappresenta 
come termine, a cui mirano le tendenze intellet- 
tive dcU’uomo e subordinatamente tutta la vita 
umana. La prima manifestazione fonda la reli- 
gione ; la seconda l’arte ; la terza la società. 
Queste tre manifestazioni o concetti sviluppan- 
dosi nell’umanità producono tutto il movimento e 
sviluppo storico nelle tre sfere della religione, 
dell’arte e della società. Queste sono le tre sfere, 
nelle quali s’ incarna e si svolge lo spirito del- 
l’umanità, il lume dell’umana ragione, le potenze, 
gli abiti e gli atti del genere umano, il suo pen- 
siero interno e la sua azione esterna. 

131. Ma qual’ è l’ordine logico delle tre sud- 
dette forme dell’assoluto e delle tre sfere storiche 
corrispondenti? La forma sociale presuppone l’ar- 
tistica, e questa presuppone la religiosa, impe- 
rocché il buono si fonda sul vero, ed il vero sul- 
l’ente. 

La società civile ha per iscopo il bene comples- 
sivo de’suoi membri ; e poiché in questo bene è in- 
clusa la religione e l’arte, queste fan parte dello 
scopo generale della società civile, e ne sono 
come il fondamento ; e fondamento primario la re- 
ligione. 

La civiltà, eh’ è lo scopo della storia, è anche 
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lo scopo complessivo della società civile, e si 
estende alla manifestazione dell’ assoluto sotto 
tutte le forme. 

Nel comun modo di vedere la storia è il corso 
degli avvenimenti de’popoli riuniti in società cia- 
scuno in se stesso ; e questa è la società civile, 
più o meno religiosa, teocratica o laica. 

L’arte presa nel suo più largo senso in quanto 
è la conformazione del sensibile all’ idea, ed ab- 
braccia tutte le arti meccaniche e liberali, ri- 
sponde ad un bisogno universale della vita uma- 
na, il bisogno di esternarsi. La religione è più 
profonda e più ideale; essa riflette più il futuro. 
Essa soddisfa ai bisogni puramente spirituali, 
mentre l’arte risponde maggiormente al compo- 
sto umano. Quindi l’influenza della religione sulla 
storia è più radicale e più vasta, che quella del- 
l’arte. 

Noi cominceremo dalla sfera religiosa. 



Digitized by Google 




I. 



132. Le manifestazioni religiose possono es- 
sere considerate nell’ individuo o nei popoli ; e 
similmente o nell’ordine naturale, o in un ordine 
soprannaturale e tradizionale. Tratutte queste ma- 
niere di vedere è fondamentale quella che con- 
sidera la religione naturale nell’ individuo. 

Or 1* individuo o la persona umana ha un’ in- 
tuizione naturale deH’assoluto, che costituisce la 
sua intelligenza. Alcuni positivisti insegnano che 
le razze inferiori dell’ umanità non solo non hanno 
un’ intuizione naturale deH’a B soluto, ma talune 
tribù non acquistano giammai alcuna idea metafi- 
sica. Concediamo, che possono non averne alcun 
idea distinta ; ma se esse raggionano per quanto 
si voglia imperfettamente, il loro ragionare im- 
plica un’ idea almeno confusa dell’assoluto ; e se 
essi adorano il loro fetisso, ciò non fanno che 
dopo di avere riconosciuto in esso alcuna sopran- 
naturale virtù. Qui non ci manca l’ appoggio di 
altri valeuti filologi; e possiamo ammettere senza 
timore di essere smentiti che vi ha in ogni uomo 
un prepotente bisogno razionale di uscire da’ li- 
miti del sensibile e della realtà presente immer- 
gendosi nell’ ideale, nell’ ultramondano, e nella ri- 
cerca delle cagioni e delle origini prime delle co- 
se. Questa tendenza razionale, che ben regolata 
conduce allo scoprimento di sublimi verità, ab- 
bandonata alle ispirazioni della fantasia e del ge- 
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ilio inventivo, intravede talvolta la verità; ma 
mista ad errori, a chimere, a false apprensioni e 
traviamenti senza fine. Già l’intelligenza e ra- 
gione dell’ uomo hanno i loro confini, nei quali 
esse trovano il misterioso, ed intravedono il sov- 
rintelligibile ; ed è là, dove la precipitazione e 
l’ impazienza della fantasia verserà a larga mano 
le creazioni ideali. Nella ricerca delle origini e 
delle cause arcane l’uomo ancor rozzo giunto a 
concepire un'essere misterioso, che soddisfi alla 
sua impaziente curiosità, lo crede senz’altro reale 
e sussistente; e gli attribuisce ben tosto arcane 
influenze sulla sua vita. 

133. L’essere così immaginato è un Dio? In- 
dubitatamente per esser tale deve concepirsi co- 
me dotato di qualche grado di conoscenza e sen- 
timento, cioè come persona; sia poi realmente 
tale in se, o soltanto un’oggetto personificato dal 
genio dell’ uomo. Infatti le cose affatto materiali, 
prive di sentimento e ragione in se stesse e per 
tali concepite dall’uomo , nè ricevono il nome di 
dio , nè riscuotono dall’ uomo quei sentimenti, 
che sono essenziali alla religione, cioè la religiosa 
venerazione del dio e l’umiliazione di se stesso 
dinnanzi a lui. Negl’ inni del Rig-Yeda gl’iddi, 
sebbene sieno esseri naturali, non solo figurano 
come personali, ma in alcuni degl’inni risalta la 
loro giustizia e misericordia. Vi ha chi dice, che 
la religione consiste tutta nella onestà della vita, 
e che il progresso dell’ umanità distruggerà ogni 
altro vano sentimento di timore e di speranze, che 
l’ impostura ha fomentato sinora. È questa una 
questione, dalla quale qui noi dobbiamo prescin- 
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dere. Noi conserviamo alla parola il significato 
comunemente ricevuto, e diciamo, che se il pro- 
gresso dovesse importare la pretesa trasforma- 
zione, eliminerebbe dal mondo ogni religione. Se- 
condo il comun concetto della religione sono ad 
essa essenziali i suddetti sentimenti, e per conse- 
guenza è anch’essenziale il concetto di un essere 
personale, verso il quale soltanto i medesimi sen- 
timenti sono possibili. 

Noi riguardiamo come essenziale alla religione 
il culto, ed in conseguenza anche il concetto della 
personalità del dio, o per dirla in generale, il 
domma religioso. I difensori della dottrina con- 
traria vogliono escluso ogni domma ed ogni or- 
todossia. Ma eh’ è una religione senza domma ? 
Una pratica senza principi, cioè, un’ impossibi- 
lità. Vi ha una sentenza contraria alla suddetta, 
che dice alla religione essere essenziale il domma 
e rito, ed estranea la morale, e che nei tempi pri- 
mitivi la religione si restringeva a quei due ele- 
menti. Che nei tempi primitivi le religioni si li- 
mitassero ai dommi e riti, senza impacciarsi di 
politica, e che poi troppi elementi mondani le pe- 
netrarono, è verissimo ; ma è falso che la morale 
fosse allora affatto estranea alle religioni. Vi erano 
soltanto i germi della morale, siccome anche della 
seguente dommatica non vi avea, che i concetti 
fondamentali. 

134. Concepito un tal’essere misterioso e per- 
sonale, che farà l’uomo dinnanzi al suo dio tanto 
a lui superiore? Si umilierà dinanzi a lui, e pro- 
verà sentimenti diversi secondo il carattere, che 
risalta nell’essere da lui creato. S’egli se io rap- 
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presenta come potentissimo ed insieme malva- 
gio, ne teme l’influenza malefica; se lo conce- 
pisce come benefattore, riama l’amante; se come 
sapiente, ammira le òpere di lui, ecc. 

Questi e simili atti interni devono prorom- 
pere all’ esterno, poiché l’uomo ha bisogno di 
esprimerli a se stesso, ed al suo dio. Il culto 
esterno è un risultato necessario del culto in- 
terno, e corrisponde a questo, e con esso si va- 
ria. Se il dio è un’essere celeste, che in compa- 
gnia di altri celesti percorre lo spazio per com- 
piervi le sue imprese, l’uomo nell’adorarlo imi- 
terà i movimenti e le imprese del dio. Se è 
un’antenato della gente, che operò grandi gesta 
per i suoi, e forse fondò e stabilì in un paese 
il suo popolo, questo adorandolo simboleggerà 
con la figura, con l’azione e con la parola le 
gesta tradizionali del nume. Se è un dio spirituale 
ed invisibile simboleggerà i suoi misteri, i miracoli 
e gli attributi metafisici. 

Infatti il culto può essere considerato o nella 
sua entità morale come sentimento di dovere 
verso Dio, o nella sua forma religiosa; e sotto 
ambedue gli aspetti ha intime relazioni col dom- 
ina o credenze religiose in modo da formare con 
esse un tutto omogeneo. 

Sotto l’aspetto morale il culto consiste radical- 
mente nel riconoscere, che l’uomo fa, la sua di- 
pendenza da Dio. Concepita l’esistenza dell’ as- 
soluta personalità e la sua influenza sulla vita 
umana, nasce spontaneo il sentimento di umilia- 
zione di se al Dio, non che tutti gli altri senti- 
menti interni, fra i quali primeggiala preghiera, 

13 
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c tutti gli atti esterni, fra i quali ha il primato 
l’offerta o sacrificio. Or questi due atti princi- 
pali del culto, la preghiera e l’offerta o sacrificio, 
o che si considerino nel loro essere morale o 
nella forma religiosa, dipendono dalle credenze, 
e si conformano a queste. E soprattutto, se l’es- 
sere misterioso non si concepisse come perso- 
nale, o anche gli si negasse ogni providenza ed 
influenza nelle cose umane, la preghiera e l’of- 
ferta non avrebbero fondamento, e sarebbero mo- 
ralmente impossibili. Al contrario, supposta una 
qualunque personalità e providenza o azione del 
dio nel mondo, la preghiera e l’offerta ne sono 
una necessaria logica conseguenza. 

135. Coloro, che pongono tutta la religione 
nell’onestà della vita, negano a questi atti ogni 
moralità ed ogni valore, e dichiarono ascetismo 
esagerato ogni pregare ed offrire. Dio, dissero 
taluni, è immutabile ; dunque le preghiere del- 
l’uomo non seno efficaci a smuoverlo da’suoi pro- 
ponimenti. Di più : Dio è beatissimo in se stesso; 
dunque non abisogna delle nostre offerte. A ciò 
fu già risposto, che nell’ordine degli eterni im- 
mutabili decreti di Dio, onde egli prestabilì la 
sua azione nel mondo, entrano le preghiere del- 
l’uomo, le quali perciò sono utili senza mutare 
quell’ordine eterno ; e che l’obbligo del sacrificio 
non è fondato sopra un bisogno della beatitudine 
divina , ma sul bisogno della divina sapienza , 
bontà e giustizia. 

Certo vi è un’esuberanza di religione, viziosa e 
superstiziosa, che sacrifica agli atti religiosi i suoi 
doveri verso l’umanità e verso se stesso ; ma non 
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è men viziosa l’abitudine prevalente in molti di 
non prendersi alcun pensiero dell’ eterno comun 
padre degli uomini, pur osservando scrupolosa- 
mente i loro doveri verso l’ umanità. 

Ma sia comunque, in simili questioni la filosofia 
della storia non ha da considerare precisamente 
l’obbligazione morale o il valore soprannaturale 
del culto, ma la sua logica necessità ; e questa 
la troviamo nel fatto storicamente riconosciuta 
dagli uomini. 

Coloro, che negano che il concetto dell’ asso- 
luto e di Dio sia comune a tutte le intelligenze 
umane, negano in conseguenza che vi sia una 
religione naturale , la quale dovrebbe essere spon- 
tanea in ciascun’ uomo e comune a tutti; e perciò 
respingono il metodo di trattarne a priori. Essi 
vogliono che ogni religione sia positiva, fondata 
cioè da qualche uomo di genio superiore, che 
prima si associò un nucleo dintorno a sè, e così 
la diffuse fra popoli intieri. Se la religione del- 
l’India, o come altri vogliono, dell’Egitto fosse 
stata non la sorella primogenita, ma la madre di 
tutte le altre religioni e madre senza padre, o 
vogliam dire senza altri principi (per esempio se- 
mitici) associati ; la religione al più sarebbe na- 
turale all’India, o all’Egitto, ma non altrove. 
Concediamo ai geni superiori la fondazione di 
qualsiasi religione positiva; non nel senso, che 
senza di lui le tribù non avrebbero avuto neanche 
la prima idea, i primi vagiti della religione, ma 
bensì nel senso, ch’egli raccolse, elevò ed espresse 
convenientemente la coscienza comune. 

136. Le medesime manifestazioni religiose si 
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compiono nello spirito delle genti e de’popoii, e 
costituiscono le religioni pubbliche, gentilizie e 
nazionali. É un fatto, che ha la sua ragione di 
essere nella stessa costituzione dello spirito uma- 
no. Allorché più uomini riconoscono ed adorano 
il medesimo Dio, se sono in contatto fra loro, si 
riuniscono intorno al medesimo altare per ren- 
dergli un culto comune ; e queste riunioni, ca- 
suali e spontanee in principio, vengono ben tosto 
in qualche modo regolarizzate. Di tali pubbliche 
religioni dobbiamo studiare la storia. Or le reli- 
gioni pubbliche come tali sono autoritative, e 
dommatiche. Infatti il concetto religioso si può 
conquistare in due modi : o con le forze della ra- 
gione individuale, o sull’autorità altrui. Il primo 
mezzo è quello della filosofia, il secondo quello 
della fede. La parola domma si applica propria- 
mente ai concetti religiosi fondati sull’ autorità, 
principalmente divina. Questa è religione posi- 
tiva e rivelata ; quella è religione naturale. Le 
religioni pubbliche sono necessariamente posi- 
tive e tenute per rivelate. Infatti l’uomo, che 
nasce in una religione professata dal pubblico, 
comincia dall’accettare il concetto religioso sul- 
l’altrui autorità ; poiché egli nella sua fanciul- 
lezza ha un bisogno fortemente sentito di miste- 
rioso, di sovrumano e soprannaturale. E se nel- 
l’età seguenti un’altro bisogno gli si fa sentire, 
quello di trarre il vero nella cerchia della ra- 
gione individuale rendendosi razionale il concetto 
dommatico, questi sforzi individuali o confermano 
o non giungono a distruggere il bisogno più co- 
mune del pubblico. 



Digitized by Google 




LA STORIA HEL1U10SA 



1!>7 

Sin qui abbiamo dovuto descrivere la genesi 
comune a tutte le religioni, e perciò ci siamo in- 
trattenuti specialmente nelle origini naturali di 
questa sfera storica. Le nostre precedenti spie- 
gazioni non sono escluse, ma soltanto modificate 
dall’elemento soprannaturale. Senza alcun dub- 
bio, se il soprannaturale entra in tutto, molto più 
nella storia religiosa. Ma di ciò appresso. 

137. Il genere umano, come abbiamo visto, è 
uno e vario, cosi nel suo essere come nella sua 
vita. Queste unità e varietà dell’ insieme della 
sua vita si ripetono nella vita e storia religiosa in 
particolare. Noi abbiamo mostrato nella stessa co- 
stituzione dello spirito umano il principio supremo 
donde deriva la religione, sia individuale, sia pub- 
blica de’ popoli, e dal quale dipendono quei ca- 
ratteri universali , che la sfera religiosa ci pre- 
senta sempre e dovunque come suoi costitutivi 
essenziali. 

Oltre a tali caratteri universali e comuni tutte 
le religioni offrono numerosissime varietà e nei 
dommi e nei riti, presso le diverse genti ed età. 
La classificazione e divisione delle religioni è un 
problema ben interessante alla filosofia della sto- 
ria, e si può fare sopra due fondamenti: o sul 
dato concreto della storia, o sull’ideale ed astratto 
della filosofia. Nel primo modo, oltre la divisione 
della storia religiosa conforme a quella della storia 
universale, e della quale ci serviremo più innanzi; 
fu fatta un’altra divisione secondo le diverse fa- 
coltà, senso, fantasia, ragione e cuore o volontà, 
che predominano nelle diverse religioni e nelle 
loro età successive. Nel secondo modo la divisione 
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è più metafisica, c si accosta di più alla spiega- 
zione filosofica della storia religiosa. Il suo fon- 
damento ideale sono le varietà del concetto di dio 
e de’ suoi attributi. Riguardo all’unità abbiamo il 
monoteismo ed il politeismo, ch’è la divisione più 
comunemente conosciuta. Sul fondamento del- 
l’azione di Dio nel mondo alcuni divisero le reli- 
gioni secondo che risalta in esse il concetto del 
dio creatore, o del dio provvido e redentore. A 
noi più interessa la divisione fondata sul concetto 
della spiritualità di Dio, la quale anche risponde al- 
l’ordine storico, come vedremo. Queste differenze 
religiose derivano dallo spirito vario de’popoli, e 
delle razze. Infatti lo spirito è connesso con le 
lingue e la fisiologia delle razze ; or è già provata 
la dipendenza delle religioni de’ popoli e dalle 
loro lingue e dalla loro fisiologia. Similmente lo 
spirito è connesso con l’età de’ popoli, con la 
quale si lega anche la religione. 

138. Noi abbiamo già detto , che l’essere mi- 
sterioso che può chiamarsi Dio, è necessariamente 
concepito come personale. Or la personalità im- 
porta necessariamente una qualche coscienza di 
se, e perciò una certa spiritualità. Ed è perciò 
che l’uomo non potrebbe formarsi alcun concetto 
di Dio, se già non avesse coscienza di sè e non 
riflettesse alquanto su sè medesimo. Dunque le 
fondamentali differenze nel concetto dommatico 
religioso della spiritualità di Dio consistono nello 
scostarsi più o meno dalla materia, ed approssi- 
marsi allo spirito puro. Su questa base le religioni 
dell’umanità si dividono in tre gruppi; naturale, 
antropomorfico e spirituale; formando due gruppi 
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estremi le religioni naturali da una parte, e le 
, spirituali e morali dall’altra. La linea, che circo- 
scrive questi generi e li distingue Tuno dall’altro, 
non potrebb’essere molto netta e precisa. Siccome 
nella natura i colori dell’iride ci si presentano ben 
distinti nelle linee centrali, ma si confondono e 
mescolano nelle loro estremità; così nello spirito 
religioso il passaggio da un gruppo all’ altro si 
compie non per salto, ma per gradi indiscernibili 
e sovrapposti. Il concetto dell’assoluta personalità 
vestito di forma naturale nel naturalismo acquista 
insensibilmente gradi maggiori d’immaterialità e 
libertà, e passa successivamente alle religioni an- 
tropomorfiche e spirituali. 

Queste gradazioni , innumerevoli nel concetto, 
sono ridotte e particolareggiate nel fatto storico. 

Le forme del naturalismo sono: feticismo, zoola- 
tria, aerolatria, astrolatria e panteismo materiale. 

Le forme dello spiritualismo sono : panteismo 
spirituale, spiritismo (se mi si permette questa 
parola) , e teismo. 

All’antropomorfismo si possono assegnare, come 
forme proprie, nel senso che spiegheremo, l’apo- 
teosi e l’umanazione. 

139. Il feticista vede il suo dio in un sasso, in . • 

un monte, in un bosco, in un fonte , ecc. egli 
riguarda cioè queste cose materiali, il loro movi- 
mento, il suono, la vita, come informate interna-, 
mente dell’anima e della vita del dio. Certo nou 
si deve qui cercare precisione e chiarezza di con- 
cetti: l’iguoranza e le tendenze superstiziose di 
selvagge tribù, e forse l’impostura del loro mago 
o indovino danno alla rappresentazione fantastica 
un non so che d’indefinito e indefinibile. 
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Prossima al feticismo, col quale anzi talvolta 
si confonde, c la zoolatria ossia adorazione di ani- 
mali. Certo la divina personalità ristretta ed 
incarcerata in un bruto presenta un dio molto 
basso e sfigurato ; ma pure dà molto a temere o 
sperare per la sua arcana influenza, onde manda 
agli uomini le piogge e le siccità, l’epidemìe e la 
salute, ecc. Donde mai tanta aberrazione, e non 
in un solo individuo, ma in popoli intieri? Alcuni 
la derivano da un simbolismo astronomico ; altri 
da un panteismo religioso o filosofico; ma di ciò 
diremo in appresso. Qui osserviamo , che alla 
scelta di un determinato fetisso nulla influiscono 
le sue naturali qualità; e perciò particolari circo- 
stanze sfigurate dalla tradizione gentilizia han 
dovuto staccare quel coccodrillo, quel bosco, quel 
monte dal resto degli animali e della natura , e 
come divino imporlo all’adorazione del popolo. 

Superiore al feticismo ed alla zoolatria è l’aero- 
latria. In questa forma di naturalismo l’uomo 
vede il suo dio nelle forze atmosferiche e nelle 
loro meteore. Il tuono, il fulmine, la grandine , 
le tempeste, ecc. sono la voce del suo dio sde- 
gnato. Il movimento delle nubi , il volo degli 
• uccelli sono l’espressione eloquente della sua vo- 
lontà, e beato chi può interpretarne i sensi arcani. 

Nell’astrolatria l’intuizione religiosa e mistica 
dell’uomo innalzandosi al di sopra di tutte le cose 
terrestri e slanciandosi nel vasto campo de’ cieli, 
osserva l’influenza benefica o malefica degli astri 
secondo le stagioni; e personificandoli riconosce 
in essi i supremi moderatori della natura, e tenta 
di renderseli propizi mediante la venerazione e le 
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offerte. A questo culto si congiunge facilmente il 
panteismo materiale, che vede dio nell’insieme 
dell’ universo mondo in unità di concetto. Il 
concetto del dio-tutto non è che un perfeziona- 
mento del concetto del dio-astro: esso è la perso- 
nificazione del caos: è la materia prima, che fa 
uscir fuori da se tutte le cose nell’ordine cosmico. 

L’astrolatria non fu storicamente separata dal- 
l’aerolatria; poiché nei tempi primitivi tanto poco 
inoltrati nella conoscenza della natura era ignota 
la gran distanza, alla quale gli astri stanno al di 
là dell’atmosfera, e sembravano invece costituire 
un tutto insieme con essa. Questo culto fu detto 
sabeismo per una falsa ipotesi, che fosse derivato 
da’Sabei. Al contrario l’adorazione degli astri fu 
comune a tuttala razza ariana sin dall’ origine 
nella patria comune; e forse sarebbe meglio chia- 
mata arianismo per distinguerla dal semitismo e 
dal turanismo; Sebbene nel corso storico dei natu- 
ralismo ariano alcuni de’popoli di questa famiglia 
abbiano sviluppato maggiormente il culto degli 
astri, ed altri il culto delle forze atmosferiche. 
Ma qui lascio questa parte storica perchè vado 
accennando soltanto di volo il carattere essenziale 
di queste forme religiose, ossia il concetto fonda- 
mentale, col quale esse cqminciano. Ciascuna di 
queste religioni avrà la sua storia, il suo sviluppo 
dommatico e rituale; ed in questo sviluppo anderà 
prendendo tali forme accessorie da non lasciare 
forse più intravedere il fondo primitivo. 

140. Il panteismo spirituale concepisce dio 
come uno spirito componente col mondo un. solo 
tutto, quasi anima unita al suo corpo. In esso i 
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caratteri del caos divinizzato sono maggiormente 
scomparsi, che nel panteismo materiale ; siccome 
si può vedere nel Bramanismo confrontato al Ve- 
dismo. Senz’ alcun dubbio il panteismo nella co- 
scienza de’ popoli è sempre meno spirituale , che 
in quella de’ filosofi. 

Il panteismo , spirituale o materiale , è per sè 
stesso monoteistico ; ma si risolve agevolmente 
nel politeismo , nella moltitudine cioè degl’ iddi 
minori , nei quali il gran dio-tutto si incorpora , 
vive e compie le sue imprese. Quindi quello, che 
abbiamo chiamato spiritismo, l’adorazione cioè di 
molti spiriti, sia buoni sia malvagi. Tale lo scha- 
manismo de’ Mongoli, adoratori degli spiriti mal- 
vagi. L’adorazione degli spiriti è la tendenza del- 
le genti turaniche e potrebbe chiamarsi turanismo. 

Il teismo adora un solo Dio, spirituale, real- 
mente distinto dalle cose finite e creatore provvido 
di esse. 

14-1. Si dicono religioni antropomorfiche quel- 
le, che si rappresentano il loro dio coi caratteri 
della divinità sì , ma fusi non negli oggetti natu- 
rali, bensì a certe imperfezioni proprie dell’uomo, 
alle sue passioni, ai suoi pregiudizi, ecc. E poiché 
le religioni naturali tendono più o meno tutte a 
dare ai loro iddi simili forme, dobbiamo conchiu- 
dere , che tutte tendono all’ antropomorfismo. 
Una religione naturale nella sua origine diventa 
più o meno antropomorfica nel suo sviluppo; pur- 
ché non si tratti di alcune genti selvagge, che per 
un eccezione nell’ umana famiglia restano nello 
stato selvaggio senza mai sviluppare i germi di ci- 
viltà. Dal suddetto concetto della religione an- 



Digitized by Google 




LA STOMA RELIGIOSA 203 

tropomorfioa si deve conchiudere, che non è tale 
la cristiana ; poiché il Dio uinanato de’ cristiani 
non ha le imperfezioni spirituali , che si rinven- 
gono negl’ iddi antropomorfici. Alcuui chiama- 
rono antropomorfismo non solo il teismo de’ cri- 
stiani, ma anche degli Ebrei e de’ Maomettani. 
Per i due primi ciò è falso; nè valgono a provar- 
lo alcune metafore, che parlando di Dio la Scrit- 
tura prende dalla vita dell’uomo. 

Un culto religioso sin dalla sua origine antro- 
pomorfico è quello , che nasce dall’ apoteosi del- 
l’uomo, o dall’ umanazione del dio In presenza 
della morte del suo ben amato congiunto o bene- 
fattore 1’ uomo concepì l’ invisibile ed immortale 
personalità di lui passata in altro mondo arcano 
e pieno di maraviglie. Quindi 1’ amore e venera- 
zione di questi esseri ultramondani gli fece usare 
delle invocazioni e delle pratiche , che presero il 
carattere di culto veramente religioso quando que- 
gli esseri invisibili furono riconosciuti di divina 
natura, uomini divinizzati o iddi! incarnati. Que- 
ste apotesi ed incarnazioni sono retrospettive per- 
chè fondate sulle tradizioni e memorie del passato. 
Altre sono un portato della speranza, e mirano 
all’ avvenire. Un popolo gettato dalle sue svenr 
ture in gravi calamità non trova miglior rifugio 
che nell’ intervento pietoso del suo dio. Questi 
per colmo di sua bontà discenderà in mezzo al suo 
popolo, e con braccio onnipossente abbatterà gli 
oppressori e tiranni, visibili o invisibi. Esso è il 
Messia del suo popolo. 

142. Il naturalismo, lo spiritualismo ed antro- 
pomorfismo vollero avere presenti ai loro occhi i 
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loro iddii, specialmente nel tempo dell’ adorazio- 
ne; ed a questo scopo si formarono le immagini 
di essi ossieno gl’ idoli. In origine queste imma- 
gini o idoli non erano , che rappresentazioni de- 
gl’ iddii senza alcuna arcana virtù. Ma il popolo 
superstizioso cominciò ben tosto ad intravvedere 
in esse tal virtù segreta; e messo da parte il suo 
dio primitivo, per forza d’inerzia si fermò nell’ im- 
magine di lui. Ed ecco l’idolatria, la quale in con- 
seguenza non è che una modificazione importata 
dal tempo in altre forme religiose. 

143. Siccome le formazioni e stratificazioni di- 
verse scoverte nella crosta terrestre furono per i 
geologi soggetto di moltiplici ipotesi destinate a 
spiegare le loro origini nascoste nell’oscurità del- 
l’epoche trapassate; così da’ mitologi furono pro- 
poste diverse teorie destinate a spiegare le origini 
e lo sviluppo delle diverse forme religiose , delle 
quali abbiamo sin qui generalmente ed astratta- 
mente parlato. Una teoria della storia delle reli- 
gioni è nco schema destinato a spiegare lo svi- 
luppo dommatico e liturgico , così della religione 
umanitaria, come delle nazionali. Essa ha in vista 
specialmente lo sviluppo dommatico , poic'.iè da 
questo dipende il liturgico. Ora il dommaha due 
parti, che devono essere determinate dalla teoria: 
l’ontologica od oggettiva, e la psicologica o sog- 
gettiva: cioè, il vero oggetto del culto di ciascu- 
na religione, e l’origine e storia delle sue creden- 
ze. Nella spiegazione di ambedue le parti i mito- 
logi si divisero e tennero sistemi più o meno op- 
posti. Cominciamo dalla parte oggettiva. In que- 
sta parte le difficoltà della spiegazione nascono 
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da ciò , che i resti di quelle religioni primitive 
non sono, che simboli e racconti mitici , i quali 
nascondono il loro soggetto sotto una forma im- 
propria e fantastica. Gli stessi iddi de’ Veda sono 
simboli idealizzati delle forze naturali per se stes- 
se invisibili. Era questa la tendenza dell’ arte c 
poesia primitiva , di dare coscientemente o inco- 
scientemente a tutte le sue produzioni la forma di 
simbolo, di allegoria, di apologo, ecc. Or i sim- 
boli rappresentano in figura un momento della vi- 
ta del dio; anzi gli antichi simboli vollero talvolta 
riunire in una sola figura tutta la vita di lui. I 
miti sono sempre il racconto più o meno detta- 
gliato di tutto lo sviluppo di uua sua azione o di 
tutta la sua vita ; ma in forma impropria e sotto 
figura. Dunque il principale segreto sta nello sco- 
prire il soggetto dell’ azione simboleggiata o nar- 
rata. Conosciuto il soggetto nel suo essere vero, 
c quale si ha dovuto presentare nella sua prima 
originaria apparizione , resterà a scoprire la lenta 
formazione di tutto il fardello, onde nel progresso 
del tempo le mistiche tendenze dell’ uomo seppe- 
ro ricoprirlo, e congetturare la storia cronologica 
di queste successive addizioni. 

Un’ altra fonte di difficoltà in questa ricerca 
è la variazione delle lingue. I nomi di Dio furono 
in origine appellativi, e perciò il loro significato 
era comunemente noto ai suoi adoratori. In se- 
guito nelle lingue ariane per una corruzione fo- 
netica dimenticato il senso primitivo di questi no- 
mi di Dio, e divenuti nomi propri , si prestarono 
cosi alla formazione di svariatissimi miti, ed alla 
moltiplicazione degl’iddi. Quindi è che la scoverta 
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del Rig-Veda, e gli studi del sanscrito, nel quale 
il valore appellativo de’ nomi degl’ iddi si è con- 
servato, hanno spianato le più gravi difficoltà, e 
dato la chiave della scienza delle mitologie aria- 
ne; sebbene vi resti ancor luogo alle ipotesi. 

Or il soggetto, intorno a cui si svolsero primi- 
tivamente le credenze religiose , non ha potuto 
essere che o un’ essere fisico della natura ; o 
un uomo ; o un’ essere metafisico, spirituale o mo- 
rale. Allorché adunque il fondo del mito non è 
per se stesso evidente, la critica mitologica assu- 
merà in via d’ ipotesi uno di questi soggetti per 
saggiarne la sua verità. E perciò quanto al sog- 
getto , intorno a cui si svolsero le credenze di 
ciascuna religione, tre sono i possibili sistemi di 
mitografia, e che già ebbero i loro seguaci nella 
storia di questa scienza : cioè , il sistema fisico, 
che pretende spiegare tutt’ i miti mediante sog- 
getti naturali; il sistema storico, che vede in tutti 
gl’ iddi e miti personaggi umani deificati e loro 
imprese; ed il sistema metafisico, il quale trova in 
tutt’ i miti la personificazione di concetti metafi- 
sici e morali. 

Il primo sistema, con proprie modificazioni, fu 
seguito dagli Stoici; il secondo dagli Evemeristi ; 
il terzo da’ Neoplatonici. Il sistema fisico degli 
Stoici era un’ allegorismo, onde credevano che le 
mitologie non fossero altro, che la sapienza astro- 
nomica rappresentata dagli antichi saggi allego- 
ricamente. Questo sistema inquanto all’ allegoris- 
mo è escluso dal Rig-Veda. E molto più è con- 
dannato il sistema degli Evemeristi , applicabile 
forse alla spiegazione degl’ iddi maggiori degli 
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Eggìzi, che sembrano essere stati i padri e madri 
de’ loro nómi , ma non applicabile alle altre mi- 
tologie , nè ad Iside ed Osiride. Insomma tutti 
questi sistemi per esser veri devono non essere 
esclusivi. La vera autografia, senza preferire si- 
stematicamente gli esseri fisici ai metafisici, o 
umani, nè questi a quelli conformandosi alle teo- 
rie generali della storia, sceglie quell’ipotesi, che 
le dà una migliore spiegazione. 

144. Circa l’origine e sviluppo delle credenze 
sia nella religione primitiva, sia nelle posteriori, 
vi ha ancora sistemi diversi. Quanto alla religio- 
ne primitiva ricordiamo qui il sopranuaturalismo, 
ed il razionalismo. Questo già nega ogni azione 
soprannaturale nello sviluppo dell’ intelligenza e 
del cuore dell’ uomo ; e perciò vede nello spirito 
dell’ umanità primitiva tutta la debolezza dell’ in- 
fanzia. Essa alterando con la sua fantasia i feno- 
meni della natura presente e le memorie tradizio- 
nali del suo passato si creò esseri strani e talvolta 
maligni, cui cercò placare con più inumani ed or- 
rendi sacrifici. In questo modo cominciando da- 
gl’infimi gradi del naturalismo, dal feticismo e zoo- 
latria, 1’ umanità passò alle forme superiori, ae- 
rolatria, astrolatria, ecc. per perdersi infine nelle 
astrattezze della metafisica. A questi concetti dei 
razionalismo sulle prime origini della religione 
corrispondono i due sistemi , fisico e storico, sul- 
l’ oggetto di quei culti ; sebbene si potrebbe con- 
ciliare con esse anche il sistema del simbolismo 
allegorico, concedendo all’ umanità una antichità 
grandissima, e riguardando le religioni primitive 
come molto posteriori alle origini dell’ umanità. 
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I filologi inclinano a riguardare come prima 
religione gentilizia quella de’Veda, eh’ è eviden- 
temeute un’adorazione delle forze ed esseri na- 
turali. Il soprannaturalismo cristiano tiene come 
prima religione il monoteismo spirituale rivelato 
ad Adamo. Le ricerche filologiche e positive han 
dimostrato la non esistenza di una rivelazione pri- 
mitiva ? Se si trattasse di rivelazione enciclope- 
dica, sì ; ma limitandoci al semplice monoteismo 
rivelato, no. Di più: la rivelazione primitiva fu 
personale, e nella sua integrità non passò alle 
genti primitive. Or le scienze positive possono 
cercare e trovare i vestigi dello spirito di que- 
ste soltanto e non dell’individuale. Di più: la 
filologia ci può assicurare, che i pochi e belli 
concetti metafisici de’poeti vedici sieno un primo 
getto filosofico originale di loro, anziché un bar- 
lume tradizionale della Battriana, e di una patria 
ancora anteriore ? 

145. Quanto alle religioni posteriori la que- 
stione più grave è se in esse si deve cercare le 
tracce della rivelazione primitiva, quale ci è nar- 
rata dal Genesi, o le tracce del naturalismo, qual 
è nei Veda, o dello spiritualismo del Zend- Avesta. 

I filologi molto comunemente credono che le 
religioni procedettero le une dalle altre. Questa 
tesi è già dimostrata quanto alle religioni aria- 
ne, derivate tutte non già dall’ iudiana, vedica o 
bramma, come pretende il Jaeolliot e molti altri, 
ma dalla religione della patria comune, della Sod- 
diana e della Battriana^ che fu la religione pri- 
mitiva ariana. Ma altro è a dirsi della religione 
ebraica e della cristiana , che alcuni pretendono 
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derivate dall’Egitto, dall’India o dalla Persia. Si 
ammette ben volentieri, che in esse, abbiano po- 
tuto esservi alcune secondarie influenze ed im- 
portazioni di altre religioni ; m’ hanno del pro- 
prio, che nessuno può contrastare. Non è tale 
per esempio il monoteismo? 

Non però convenghiamo con la contraria sen- 
tenza, che in tutte le religioni, che si svolsero 
nell’umanità, non altro vuole vedere, che i ve- 
stigi della rivelazione primitiva ed i concetti della 
vita divina simboleggiati con la massima preci- 
sione nei culti più antichi. Di sorta che l’uma- 
nità nel dipartirsi dal Sennaar avrebbe portato con 
sè una scienza ben profonda delle cose divine. 
Questa dottrina di alcuni soprannaturalisti non 
è già una verità guarentita dalla Scrittura, e dalla 
fede cattolica ; come non lo è l’altro insegna- 
mento della decadenza dell’ umanità nella suc- 
cessione delle forme religiose. Si tiene molto co- 
munemente frai soprannaturalisti, che l’umanità, 
eccetto il popolo eletto, alterò successivamente, 
e degradò i dommi rivelati ; ed in quest’ alte- 
razione e degradazione si creò i suoi nuovi iddi , 
deificando gli esseri della natura, gli antenati tra- 
dizionali ed anche i suoi concetti astratti e mo- 
rali. Infatti, essi dicono, le verità religiose do- 
vute, non alle forze della ragione umana, ma ad 
una soprannaturale rivelazione, non potevano al- 
trimenti conservarsi, che per una soprannaturale 
assistenza. Ed infatti su quest’assistenza, che Cri- 
sto promise alla sua Chiesa ( Ecce ego vobiscum 
sum usque ad consummationem saeculi) le tradizioni 
cristiane sono guarentite da ogni alterazione nella 

li 



Digitized by Google 




PARTE III 



210 

coscienza universale. Adunque quest’ assistenza 
mancata all’umanità gentilesca, non che le ra- 
gioni positive di degradamento, fra le quali prin- 
cipale la corruzione del cuore, non potevano man- 
care di produrre un’ oscuramento di quei pre- 
ziosi concetti e credenze religiose. Così la reli- 
gione prese forme sempre più imperfette, pas- 
sando dal moneteismo al politeismo, e dallo spi- 
ritualismo al naturalismo sempre più sensuale. 

Questi ragionamenti hanno del vero ; nondime- 
no, per non cadere in sistemi esagerati ed esclu- 
sivi, e per lasciare a tutti i principi la loro impor- 
tanza nella storia, bisogna qui ricordare, che i 
teologi distinguono le verità rivelate in verità sov- 
rarazionali e razionali ; ed insegnano , che la 
scienza (verità razionale) acquistata anche per ri- 
velazione non si perde col peccato. Adunque le 
suddette cause di degradazione ed oscuramento 
valgono per la parte sovrintelligibile del domma 
religioso ; ma quanto alla parte razionale esso en- 
tra nella legge generale della storia. La quale 
c’insegna che la decadenza è possibile e reale 
nell’individuo e nei singoli popoli ; ma non nel- 
l’ insieme dell’umanità. Se dunque il puro mono- 
teismo spirituale fosse stato la la religione de’po- 
poli primitivi , giacché questo entra nella sfera 
delle verità razionali, non avrebbe potuto cor- 
rompersi e smarrirsi dall’umanità. Si abbandoni 
adunque l’idea di volere spiegare tutte le reli- 
gioni col solo Genesi o col solo Veda. Questi do- 
cumenti preziosissimi dell’ umanità primitiva de- 
vono reciprocamente illustrarsi. 

Dal suo sistema sulla Storia Universale da noi 
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brevemente esposto ed esaminato il Fornari, mo- 
dificando i suddetti concetti de’soprannaturalisti, 
si formò il suo modo di vedere la storia delle reli- 
gioni, il quale si rannoda dall’altra parte all’ inse- 
gnamento de’Teologi, che cioè la fede in Cristo, 
Uomo-Dio, implicita o esplicita fu sempre all’uomo 
necessaria necessitale medii, come essi dicono, per 
salvarsi, e che questo mistero fu rivelato ad Adamo, 
e si trasmise più o meno alterato in tutta l’uma- 
nità. Il Fornari riconosce, che la legge generale 
della storia è lo sviluppo progressivo e di perfe- 
zionamento ; di sorta che le razze e nazio..i spe- 
ciali debbano successivamente comparire e pri- 
meggiare nella storia nell’ordine dell’ altezza della 
loro missione. Quindi egli conchiude, che la fedo 
in Cristo diversamente alterata dalle diverse 
razze e nazioni apparve nella storia involgendosi 
in una civiltà sempre più elevata, sino alla reale 
comparsa del Cristo e delle nazioni cristiane. 
Questo sistema cattolico ha qualche analogia con 
la dottrina di alcuni razionalisti, che spiegano 
tutte le religioni con la teoria del Cristo e di 
Agni. Essendomi separato dal Fornari nella que- 
stione sul principio della storia, che per me non 
è la divina personalità del Verbo incarnato, ma 
il divino personale in sè ed ideale nell’umanilà, 
non posso in tutto convenire con lui nella ma- 
niera di vedere la storia delle religioni. Inoltre il 
suo metodo presuppone nei suoi lettori la fede in 
Cristo; ed è precisamente sulle ali di questa fede, 
ch’egli s’ innalza tanto sublime. Al contrario il 
mio metodo mira a fondare la fede stessa. 

146. Son queste le ipotesi principali fatte sulla 
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storia delle religioni. Or come nella scienza della 
natura, così in quella de’monumenti storici, nel- 
l’archeologia e filologia, specialmente dei tempi 
preistorici, vi è e vi sarà forse sempre una parte 
ipotetica, che la scienza non potrà mai conver- 
tire in tesi dimostrata. I progressi moderni della 
Grammatica e Filologia comparata gettarono senza 
dubbio una grandissima luce sulla storia delle re- 
ligioni ; e molte delle precedenti ipotesi furono 
eliminate o convertite in tesi dimostrate. Ma una 
spiegazione completa, sia dell’ insieme sia di al- 
cuni particolari, non si ha senza ipotesi. Or do- 
vunque la scienza è costretta a versare nell’ ipo- 
tesi, è pur sempre necessario che queste, oltre al 
dare una facile spiegazione de’ fatti, sieno in se 
stesse ragionevoli siccome conformi alle teorie 
generali della scienza della natura, e dell’ uma- 
nità; e nella materia, che ci occupa, devono es- 
sere conformi tanto alle scoverte positive delle 
scienze affini, quanto alla filosofia, che domina in 
tutto. Ciò posto, dalle teorie generali, che ab- 
biamo stabilite sullo sviluppo della storia univer- 
sale, dobbiamo a priori inferiore, che le religioni 
d e' popoli ebbero prima le forme del naturalismo, 
dalle quali passarono a forme spirituali. Assu- 
mendo questa conseguenza come ipotesi genera- 
lissima alla spiegazione della storia religiosa si 
troverà confermata per la facile (al possibile, ed 
in generale) spiegazione di essa storia. 

Infatti bisógna convenire col soprannaturali- 
smo cristiano, che l’umanità, la quale ancor riu- 
nita nel Sennaar dopo il diluvio conservava il culto 
del dio creatore della natura rivelato a Noè ed 
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ai patriarchi antecedenti, dispersasi poi in diverse 
direzioni sulla superficie della terra perdette ben 
presto quel domma del dio creatore della natura 
confondendolo con la natura stessa, e le adora- 
zioni dovute al fattore tributando alla fattura di 
lui. Cosi la religione delle prime genti fu un na- 
turalismo. 

Fra le genti diverse, che si spandevano sulla 
superficie della terra, dovevano sorgere diverse 
forme di culto naturalistico, allontanandosi quale 
più quale meno dal teismo primitivo, ed alcuna 
forse restando in quello per speciale privilegio. 
La Bibbia ci dice, che tal privilegio con la pro- 
messa di crescere tu gentem magnam fu conferito 
primieramente ad Abramo. Ma mettendo ora da 
parte il privilegio, dobbiamo dire generalmente 
dell’umanità, che la sua religione era il natura- 
lismo. 

Le forme diverse di tal religione han potuto 
tutte avere i loro cultori ; ina è evidente, che le 
più basse appena potrebbero diventare religio- 
ne pubblica; ed i popoli, che in quei tempi 
primitivi erano i rappresentanti dell’ umanità, e 
dovevano costituire la prima epoca della storia, 
han dovuto essere quelli, che meno corruppero il 
primitivo domma e religione del Dio creatore, la 
cui religione cioè era panteismo più o meno na- 
turale, un’adorazione dell’universo e del mondo. 
E vediamo di fatto, che l’astrolatria e l’aerola- 
tria era la religione comune ai popoli primitivi. 

Quell’ umanità ha dunque divinizzato ed 
adorato il cielo e la terra. Essa concepiva la 
cosmogonia, l’origine cioè e formazione del mon- 
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do a modo delle oridinarie generazioni e forma- 
zioni cosmiche, osservate nell’esperienza quoti- 
diana. Certo il suo cielo non era il cielo dell’astro- 
nomia moderna, la sua scienza naturale non es- 
sendo tonto progredita da potersi formare del 
cosmo quel sublime concetto, che oggi la scienza 
ce ne ha dato ; ma senza dubbio era uno spet- 
tacolo de’più magnifici e commoventi ; e 1’ istinto 
religioso v’intravvedeva l’ordinatoie supremo. 

147. Or ricerchiamo come si svilupparono gli 
elementi e principi di quelle religioni. Il prin- 
cipio fattore nella storia delle pubbliche religioni 
è il sacerdozio. Esso è il maestro del domina ed 
il ministro del culto. Magisterio e ministerio ; 
ecco le funzioni, che incombono al sacerdozio 
nella pubblica religione o società religiosa. Certo 
ogni individuo è a se stesso maestro del domma 
e ministro del culto, e perciò sacerdote naturale 
a se stesso ; ma la pubblica religione necessaria- 
mente si fonda in un pubblico sacerdozio. Questo 
nelle origini delle religioni è poco o niente or- 
ganizzato, ma non è affatto nullo. Considerato 
nella sua parte essenziale, che sono le sue fun- 
zioni di magisterio e ministerio, esso è ben più 
antico del suo organizzamento. Analizziamo le 
funzioni del pubblico sacerdozio, e le leggi della 
sua vita. 

Fra tali funzioni fondamentale è il magisterio, 
siccome il domma o credenza è fondamento 
del culto. Or il magisterio sacerdotale si distin- 
gue dal filosofico in quanto quello si fonda sulla 
divina autorità, dalla quale ricevette o pretende 
aver ricevuto il deposito del sapere, che comu- 
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nica al popolo ; mentre il magisterio laico con- 
fessa aver con le sue naturali forze e fatiche, o 
coll’ajuto dell’altrui disciplina conquistato quanto 
insegna agli altri. Il sacerdote perciò domanda 
ai suoi discepoli la fede ; mentre il maestro filo- 
sofo aspira a convincerli, e talvolta a far loro ac- 
cettare per poco ciò, che potrebbero imparare da 
se medesimi. 

Il sacerdote è dunque il discepolo ed alunno 
di un dio, con cui oltre il lume della ragione ha 
comunicazioni immediate. Queste comunicazioni 
o le riceve egli stesso, ed allora è il profeta di 
dio, il messo divino ; o le ricevettero i suoi pre- 
decessori, de’quali egli non fa che ripetere l’in- 
segnamento, senza nulla aggiungere o togliere, 
se non che forse rispettosamente lo spiega col 
sussidio deH’umano sapere. 

Sono essi tutti falsari più o meno colpevoli? 
Sono forse illusi o illusori, ingannati o inganna- 
tori? È tale almeno il sacerdozio eterodosso, 
fuori del cristianesimo? Noi crediamo alla sopran- 
naturale rivelazione, ma nell’atmosfera umana, 
nell’ambiente circostante. Noi crediamo, che an- 
che nelle religioni gentilesche vi fu del vero e del 
rivelato; ma in gradi diversi. Questo però è 
soggetto troppo vasto, che qui non tenterò nean- 
che sfiorare, nò mi occorre al presente. 

148. L’efficacia del magisterio autoritativo sa- 
cerdotale nello spirito dei popoli dipende dallo 
stato di questo. E poiché lo spirito nazionale se- 
condo la legge generale del progresso si svolge 
ed i lumi della scienza si spandono, bisogna con- 
chiudere che la suddetta influenza decresce in ra- 
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gioue inversa, senza però annullarsi del tutto. Se 
non clie il magisterio sacerdotale dal canto suo 
svolge i suoi principi, e tende a farli prevalere 
sempre più nello spirito dei popoli. Quindi le lotte * 

Il sacerdozio è il fattore della storia religi osa, 
siccome l’autocrazia lo è della sfera civile. Queste 
due potenze supreme della storia attraversarono 
l’età primitive e le posteriori, unite prima, sepa- 
rate e lottanti poi, ma con la speranza di una fi- 
nale armonia. Il sacerdozio nello stato di società 
domestica e patriarcale appartenne al padre di 
famiglia. Nelle genti e tribù cresciute ha potuto 
prevalere e costituire un pubblico sacerdozio o 
l'associazione dei padri di famiglia, o un individuo 
di genio superiore, a cui Dio maggiormente si 
manifestava. 

Ma sin qui non si aveva ancora le vere nazioni, 
le quali nacquero più tardi, e comunemente dalla 
fusione di più genti, nella qu- le la gente vinci- 
trice restava casta sacerdotale. 

149. Sotto l’influeuza del sacerdozio, di cui 
abbiam visto di un colpo d’occhio la storia, come 
si svolsero le credenze ed il culto, che sono le due 
parti intrinseche ed essenziali della religione? Le 
credenze ed il culto subiscono col corso del tempo 
uno svolgimento continuo , senza escludere nè l’in- 
tervento soprannaturale, nè le importazioni stra- 
niere possibili. Questo svolgimento importa una 
perfezione o un deterioramento? La storia ci mo- 
stra, che le religioni organizzandosi ricevono tal- 
volta degli elementi mondani, che le deturpano ; 
nè questo possibile oscuramento temporaneo è 
negato dalla teologia cattolica pel cristianesimo. 
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In questo svolgimento i domm^ ed i riti proce- 
dono necessariamente di conserva, e la divisione 
confessionale dommatica importa un’analoga divi- 
sione rituale. 

Le credenze religiose, qualunque sia il loro 
fondo, storico, fisico o metafisico, in origine pren- 
dono posto nella coscienza popolare sotto forma 
mitica e di racconto : l’idea ed il fatto va ad in- 
carnarsi in queste creazioni fantastiche del sa- 
cerdozio e del popolo stesso. Le quali apparten- 
gono alla sfera artistica, se si considerano come 
espressioni della bellezza ideale, ed alla sfera re- 
ligiosa se come credenze. L’idea o forza, inquanto 
la coscienza pubblica le dà una sussistenza per- 
sonale, è un dio, un semideo, un oggetto di culto 
religioso ; ed inquanto le dà una veste per la sua 
migliore espressione, è un tipo artistico. Noi dob- 
biamo qui considerare il mito nel suo contenuto, 
eh’ è la vita del dio. Come si svolse questo con- 
tenuto, questa vita del dio ? Supposto che i po- 
poli passarono successivamente per la condiziono 
pastorale, agricola e cittadina, la vita dei loro 
iddìi deve ricordare la vita pastorale dei monti; 
poi la vita campestre, la sementa, la raccolta, la 
vendemmia, ece., e finalmente le credenze nazio- 
nali, che sorsero da più genti fuse insieme, si pre- 
sentano impregnate degli elementi precedenti, più 
ricche e più razionali. Nella fusione delle genti 
primitive il sacerdozio della gente vincitrice cerca 
di fondere il culto dei vinti col proprio , elimi- 
nando al possibile le contraddizioui ; quindi gli 
iddìi delle genti vinte, che insino a quell’ epoca 
erano stati nemici degl’iddii de’ vincitori, ed ave- 
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vano combattuto contro di essi, passano dopo la 
vittoria dalla parte del vincitore, u si uniscono ai 
suoi iddii. E forse così le diadi e le triadi delle 
religioni nazionali. 

Senza il suddetto passaggio da un genere di 
vita ad un altro e senza la fusione di più genti, 
qualunque sviluppo o variazione profonda di costu- 
mi importa un analogo sviluppo nelle credenze e 
riti religiosi. 

Le credenze, siccome si esprimono in mitiche 
narrazioni, così si rappresentano ancora simboli- 
camente in immagini. L’uso dei simboli era un 
risultato spontaneo della coscienza religiosa dei 
popoli primitivi già alquanto progrediti. Essi mossi 
da un sentimento di rispetto dei loro antenati se 
ne fecero le immagini, le quali han potuto diven- 
tare sacre a poco a poco, e svolgersi intorno ad 
esse un culto religioso. Coloro, che più osserva- 
vano i fenomeni del cielo, si fecero le immagini 
dei corpi o gruppi celesti in forma di animali con 
alcuni attributi intorno ; e da queste immagini, 
mettendo da parte il loro vero significato, la co- 
scienza religiosa svolse un culto speciale, la zoo- 
latria. Il medesimo fu fatto in tutte le altre forme 
religiose. Or queste immagini simboliche degli 
iddii poste sotto gli occhi dei loro adoratori, spe- 
cialmente se nel culto si adopera il canto, il suono 
e la danza , come costumavano gli antichi po- 
poli, esaltano la fantasia ed il cuore degli adora- 
tori ; e forse fanno loro intravvedere nelle imma- 
gini movimenti ed espressioni analoghe ai pub- 
blici desideri e circostanze. Di sorta che il dio, 
senza saperlo o volerlo, si troverà avere in quella 
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pubblica contingenza esercitato la sua parte, anzi 
la parte principale ; e così la sua vita mitica nella 
mente del popolo venne accresciuta, e ne furono 
svolti gli annali. Così l’espressione delle credenze 
in forma simbolica coopera allo sviluppo del- 
l’espressione mitica. 

150. Come sotto l’ influenza del ministero sa- 
cerdotale si svolge il culto? Nello svolgimento del 
culto si presenta primieramente questo gran fatto: 
la preghiera e l’offerta, che in principio furono 
spontanee, e s’indirizzarono al dio in qualunque 
luogo e tempo, ebbero in seguito luoghi e tempi 
fissi. Quello fu culto individuale, o vogliam do- 
mestico ; questo fu forma necessaria del culto pub- 
blico. Esso perdette a poco a poco anche la spon- 
taneità della forma, acquistando formole e regole 
fisse, (he furono riti sacri e liturgici: ciò, che 
prima era un costume tradizionale, fu consegnato 
nei libri rituali, pontificali, e sacri; e così divenne 
legge impreteribile. I luoghi del culto, che prima 
furono montij boschi, antri sacri o caverne, di- 
vennero in seguito tempi della più grande magni- 
ficenza ; sotterranei o sopraterra. 

Mentre il culto si fissava nel tempo, nel luogo 
e nelle forme, svolgeva dal suo seno le sue molte 
varietà. E ciò avveniva non solo nelle religioni 
del politeismo gentilesco, ma anche nel monotei- 
smo ebraico-cristiano. Il culto ebraico si fissò nel 
suo passaggio dai tempi patriarcali a quelli della 
legge, e col fissarsi moltiplicò i suoi riti : il Dio 
di Abramo ebbe più ricco culto sotto la legge di 
Mosè. Il culto cristiano, ritenuti alcuni riti (sa- 
cramenti) istituiti da Cristo, del resto variò di età 
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in età, e di Chiesa in Chiesa. Cristo predicò pochi 
dorani ed istituì pochi riti. Gli* apostoli spanden- 
dosi sulla superficie della terra, riconoscevano in 
sè il diritto di aggiungere nuove liturgie confor- 
mi ai particolari bisogni di luogo e di tempo. E 
così ogni Chiesa ebbe la sua liturgia speciale. 
Questa variabilità del cristianesimo nella sua parto 
rituale è riconosciuta in diritto dai teologi. Le 
altre religioni svolsero i loro riti in un modo ana- 
logo. Per esempio la religione indiana, libera, 
spontanea e semplice nei Veda, si fissa e molti- 
plica i suoi elementi nei tempi posteriori della ca- 
sta bramana. Nel buddismo le pratiche semplicis- 
sime del suo fondatore acquistarono un’ esterna 
magnificenza e solennità, che gareggia con la cat- 
tolica. È inutile moltiplicare gli esempi. 

151. Queste considerazioni sullo sviluppo delle 
credenze e riti religiosi fatto per opera del sacer- 
dozio e dei popoli sono generali, ed api licabili alle 
religioni primitive ed alle posteriori. In queste 
ultime la specialità più grave , che modifica l’an- 
damento generale dello sviluppo, ò l’introduzione 
di nuovi e forse stranieri elemeuti nella religione 
nazionale, che la variano o la riformano più o 
meno radicalmente. Questa introduzione e ri- 
forma religiosa di un popolo si compie senza 
lotte e disastri allorché la religione precedente non 
era ancora molto sviluppata ed organizzata, ov- 
vero aveva perduto la sua forza nella coscienza 
del popolo. In altro caso vi vuole la fede entusia- 
stica dei nuovi credenti perchè la riforma attec- 
chisca e si compia. Stabilitasi così la nuova reli- 
gione, essa avrà il suo sviluppo conforme alle 
altre. 
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152. Come sul finire della parte seconda ab- 
biamo dato un colpo d’occhio sulle giunture o pas- 
saggi principali della Storia Universale; così qui 
faremo sulla storia delle religioni in particolare. 
Il mondo religioso ci si presenta primieramente 
diviso in due grandi campi: il cristiano, nel quale 
noi viviamo ; ed il gentile a noi esterno, che fu 
anche detto pagano. Questa prima divisione ha il 
suo fondamento nell’idea o domma religioso. Una 
altra è fondata sulle razze, e le divide in aria- 
ne, semetiche, copta e cinese. Il Cristianesimo 
per quanto riguarda le razze è uscito dalla fusio- 
ne del semetismo con l’ariaDesimo. Esso è il rap- 
presentante dell’ attuale mondo religioso. 

Le differenze di razza e di lingua importano, 
siccome in tutto il resto dello spirito, così ancora 
nella sfera religiosa una speciale attitudine natu- 
rale. Ma non dobbiamo esagerare e falsare que- 
ste naturali predisposizioni. Così il Renan volle 
vedere nei semiti un naturale istinto al monotei- 
smo. Quest’ opinione fu già confutata dal Max 
Miiller, il quale mostrò per tutto nei Semiti indizi 
di tendenze politeistiche; e quindi a ragione dedusse 
il monoteismo ebraico dalla rivelazione speciale 
fatta ad Abramo. Bisogna però riconoscere nei 
semiti poca o nessuna attitudine alla filosofia, che 
soprattutto risplende nella razza ariana. 

153. Nella religione ebraica sono dommi fon- 
damentali quello del Dio personale uno è creato- 
re, e 1’ altro della naturale fratellanza degli uo- 
mini perchè creati tutti ad immagine di Lui. Il 
regno di Dio, simboleggiato e figurato nella gen- 
te ebraica, deve compiersi in tutto il mondo me- 
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diante 1’ aspettato venturo Messia. Questo con- 
cetto del messia si trova anche in altre religioni, 
e ciò conferma la tradizione ebraica. 

Quanto al sacerdozio, è caratteristico in questa 
religione il profetismo. Oltre i Leviti (figli o tribù 
di Levi ), che costituivano il sacerdozio gerarchi- 
co, i Profeti erano un sacerdozio estragerarchico. 
Quello era il custode della tradizione , e direm 
così, della lettera ; i profeti predicavano lo spiri- 
to , erano gl’ istrumenti delle nuove rivelazioni 
divine , e perciò dello sviluppo storico di quella 
religione. I poeti degl’ inni vedici ebbero la co- 
scienza di un’ alta ispirazione divina , ed i Bra- 
mani fecero sull’ ispirazione minute analisi e teo- 
rie; ma tutto ciò è altra cosa , che il profetismo 
ebraico. Quanto ai Greci e Romani, la loro lette- 
ratura è poverissima in libri profetici. 

I più grandi avvenimenti esterni nella storia 
dell’ Ebreismo sono la servitù in Egitto e la cat- 
tività di Babilonia. 

Quanto alla loro servitù in Egitto furono susci- 
tate due principali quistioni : una genealogica , 
sulla loro discendenza dai dodici figli di Giacob- 
be ; un’ altra filologica e teologica sull’ origine 
soprannaturale delle istituzioni mosaiche. La pri- 
ma non può mettersi in dubbio se non rigettando 
il valore storico del vecchio testamento , almeno 
de’ primi suoi libri ; ed ognun sa, che quanto alla 
scienza almeno adhuc sub judice lis est. Quanto alla 
seconda ; considerata la questione storicamente , 
non vi ha dubbio , che la coltura egiziana ha do- 
vuto esercitare qualche influenza sull’ opera di 
Mosè e somministrare alcuni elementi; considera- 
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ta teologicamente, non si può negare, che l’ ispi- 
razione divina talvolta non fa, che ajutare il pro- 
feta a scegliere fra le istituzioni e dottrine domi- 
nanti nel paese le buone e le vere. Quindi niuna 
meraviglia se fra 1* opera di Mosè e le antichità 
egizie si trovano alcune somiglianze. 

Le stesse osservazioni valgono quanto agli ef- 
fetti della cattività di Babilonia sullo spirito de- 
gli Ebrei. La teologia cattolica non ha alcuna 
difficoltà ad ammettere , che certe idee dello 
Zend-A vesta abbiano potuto , anche mediante le 
sette degli Esseni e de’ Terapeuti , penetrare e 
fermentare fra gli Ebrei dopo la cattività di Ba- 
bilonia. 

L’ultimo gran fatto avvenuto nel seno dell’Ebrei- 
smo nel tempo della sua corruzione fu l’apparizione 
di Cristo e del Cristianesimo. Ma prima di venire 
a questo dobbiamo dire alcun che sulle religioni 
ariane, ed egizia,, che in qualche modo influirono 
sullo sviluppo di esso. 

154. Nella religione egizia il domma fondamen- 
tale è quello dell’ cmanatismo o dell’ eterna forza 
generatrice delle cose, come gl’ iddi principali e 
più antichi furono Iside ed Osiride. La questio- 
ne storica circa gl’ iddi egizi è se essi ebbero ori- 
gine per 1’ apoteosi de’ padri delle diverse tribù 
immigrate in Egitto , ovvero dall’ adorazione de- 
gli astri. Probabilmente si devono ammettere am- 
bedue queste origini , ma per iddi diversi : la na- 
turale per Iside ed Osiride (Luna e Sole) e la 
storica per gli altri iddi maggiori. L’ altro dom- 
ma fondamentale della religione egizia fu quello 
della metempsicosi, sino alla completa purificazio- 
ne e beatificazione delle anime. 
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Il sacerdozio costituiva in Egizio una casta (clas- 
se ereditaria privilegiata ); ed ebbe una dottrina 
segreta per gl’iniziati ai misteri, ed un’altra de- 
motica o popolare. 

155. Nella religione indiana bisogna distin- 
guere due epoche , la vedica e la bramana. Nel- 
l’ epoca de’ Veda la religione si conserva quasi 
qual’ era stata professata dagli ariani della Bat- 
triana ; nell’ epoca bramana subisce uno sviluppo 
nell’ India dalla casta de’Bramini. 

La religiene dell’ epoca de’ Veda è una mito- 
logia naturalistica o adorazione degli astri e de- 
gli elementi, mista alle reminiscenze spiritualisti- 
che della credenza primitiva : è un panteismo na- 
turale , nel quale comparisce guasto il mono- 
teismo. Almeno possono esser creduti remini- 
scenze primitive quei vaghi concetti metafisici , 
che altri prendono per un primo getto di filosofia. 
Nell’ epoca bramana comparisce la Trimurti, ed 
un politeismo, che dominano in tutta quest’ epo- 
ca. Qui le moltiplici avatara. 

156. Siccome nell’India dalla religione dc’Ve- 
da nacque il Bramanismo , e più tardi il Bud- 
dismo ; così dalla stessa religione e nell’ India 
stessa, non già nella Battriana come altri prete- 
se, nacque lo scisma di Zoroastro, che poi si pro- 
pagò in Persia. Fu questo un passaggio dal culto 
della natura ad una religione morale e dello spi- 
rito ; sebbene sieno state conservate le forme 
esterne del primitivo naturalismo , tentando così 
di conciliare le vecchie forme con lo spirito 
nuovo. 

Il domma fondamentale di questa religione è 
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il dualismo, cioè la dottrina de’ due principj , 
buono e malvaggio , lottanti fra loro, ma infine 
vittorioso il buono. Questa lotta arcana era de- 
stinata a spiegare la lotta manifesta nel mondo 
tra il bene ed il male. 

Sacerdoti di questa religione furono i Maggi , 
i quali non sembrano stati una casta, ma una isti- 
tuzione non ereditaria. In ogni modo non vi go- 
dettero gran potere come nell’Egitto o nell’ India. 

157. Ed eccoci al Cristianesimo; sul quale 
dobbiamo cercare : 1 .° I caratteri fondamentali, 
dommatici e rituali, che lo costituiscono in se e 
lo distinguono da tutte le altre religioni ; 2/ Le 
origini di esso, ossia il passaggio dalle religioni 
precedenti ai cristianesimo; 3.° Sviluppo del Pro- 
testantismo in seno al cristianesimo. 

Il domma fondamentale è l’Incarnazione del 
Verbo di Dio in Cristo, e la Redenzione dei ge- 
nere umano da Lui operata mediante il sacrificio 
di sè stesso. Il rito fondamentale è quello dell’Eu- 
caristìa , eh’ è una commemorazione del sacrificio 
della croce. Il cristianesimo, come tutte le altre 
pubbliche religioni, non poteva mancare del suo 
sacerdozio. Si questiona se Cristo ha fondato 
soltanto una religione individuale, ovvero anche 
una Chiesa, se cioè ha istituito un pubblico sa- 
cerdozio. Questa divina istituzione è evidente 
nella missione che Cristo diede agli Apostoli. Che 
la gerarchia ecclesiastica non fosse così svilup- 
pata ed organizzata, vivente Cristo, come lo fu 
nei tempi posteriori, era nelle leggi storiche e 
necessarie di tutte le istituzioni. E godo di tro- 
varmi in questo punto di accordo col Prof. Vera 
nel suo Opuscolo, Il Cavour. 

15 
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Quanto al passaggio, ossia conversione della 
umanità dalle religioni precedenti alla cristiana, 
la questione fondamentale è se fu un progresso 
naturale. Oggi si concede agevolmente, che fu 
un progresso. Dio e la verità si manifestò nel cri- 
stianesimo assai più largamente, che nelle preceden- 
ti religioni. Cornei suoi dommi sono più veri, così 
la morale da esso predicata è più pura. Ma il passag- 
gio ad esso fu uno sviluppo naturale dello spirito 
umano, o v’intervenne alcun che di soprannaturale? 

Il principale fondamento del soprannaturalismó 
cristiano sono gli Evangeli; ed a questa base sono 
diretti gli attacchi della critica moderna, per con- 
futare e l’autenticità degli Evangeli e la sopran- 
naturalità del contenuto, sia quanto alla vita di 
Cristo sia quanto alle sue dottrine. 

La vita di Cristo, nella sua parte soprannatu- 
rale e miracolosa, è riguardata da molti come un 
mito senz’ alcun valore storico , e creato dalla 
fantasia delle plebi credenti fra gli Ebbrei e Gen- 
tili, o coniata su di leggende e tradizioni più 
antiche, ebbraiche e persiane. Altri trovarono i| 
modello del racconto evangelico nella letteratura 
indiana riguardante la vita di Crisna: modello 
copiato per mala fede dagli Evangelisti. Là tro- 
vano il tipo del concepimento miracoloso di Ma- 
ria, della nascita di Gesù, e della stragge degl’in- 
nocenti; della sua predicazione e miracoli; della 
formazione del Collegio apostolico, della sua cro- 
cifissione e morte. 

Quanto alle dottrine ed istituzioni di Cristo 
si pretende egualmente, che sieno derivate dalla 
Persia, dall’Egitto ovvero dall’India. Che Cristo 
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le apprese o nella Palestina stessa o nell’Egitto; 
« che le tenne segrete a tutt’ i siici seguaci, ec- 
cetto alcuni degli Apostoli ; e che finalmente esse 
dottrine furono pubblicate da Giovanni e da Paolo. 

Il soprannaturalismo cristiano è dunque un’er- 
rore delle volgari fantasie de’ tempi scorsi già 
combattuto e vinto dalla scienza moderna : la cri- 
tica storica ha già reso palpabile la vanità di 
queste vecchie credenze. E questa la dottrina 
prevalsa presso di molti in Europa. Per me io 
tengo non essere ancora dimostrato, che un Dio 
creatore ed autore di un’ ordine soprannaturale 
nel mondo sia una chimera impossibile. Tengo 
che la realtà di alcuni miracoli è appoggiata so- 
pra tali documenti, da darci un’assoluta certezza 
storica. Tengo che le dottrine cristiane sono in 
gran parte nuove nell’umanità e manifestate per 
una speciale rivelazione. Ma comprendo bene, 
che coloro, i quali non hanno alcuna inclinazio- 
ne a vedere Dio in iscena , troveranno sempre 
mille ragioni per impugnare tali convinzioni. 
Dall’altra parte la natura di questo scritto non 
mi permetterebbe di entrare in una lunga discus- 
sione. Devo dunque contentarmi di ricordare 
quello, che sopra ho accennato, e che avvicina 
le contrarie sentenze. Sebbene nell’apparizione 
e propagazione del Cristianesimo vi sieno stati 
degli elementi soprannaturali, il mondo però era 
stato preparato a questo avvenimento. Dall’una 
parte 1’ Ebbraismo diviso in più sette lottanti, 
soggetto politicamente al dominio romano e spar- 
so in gran parte fuori di Gerusalemme, in mezzo 
ai Gentili, si andava disciogliendo. Dall’ altra 
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parte il Gentilesimo innalzato ad un’alto grado 
di coltura da’Greci e Romani era già in decaden- 
za, ed il suo spirito aveva bisogno di essere re- 
staurato dalla fede. I Numi del paganismo ave- 
vano già compiuto la loro vita nella coscienza 
dell’umanità, ed aspettavano chi ne prendesse il 
posto. Così la propagazione del cristianesimo 
senza cessare di essere maravigliosa, fu però con- 
forme all’esigenze storiche dello spirito umano. 

La vita del Cristianesimo è divisa per grandi 
avvenimenti in più epoche, o età e periodi. Tale 
fu lo scisma di Oriente, e soprattutto la Riforma 
protestante in Occidente. 11 Protestantismo non 
si limitò a negare al Papa il primato universale 
su tutta la Chiesa, ma rigettò ancora il valore 
delle tradizioni. Il mio lavoro limitandosi alla 
difesa del teismo cristiano, non deve entrare in 
questa questione. Dirò soltanto, che il principio 
protestante, mentre dall’ una parte sbarazzò il 
Cristianesimo da quanto era stato stabilito nella 
Chiesa, dall’altra negando il valore della tradi- 
zione legò lo spirito cristiano alla lettera morta 
della Scrittura. 

458. Prima di chiudere questa breve rivista 
delle religioni, mi sia permesso di accennare i 
maravigliosi riscontri, che si trovano tra il Cri- 
stianesimo ed il Buddismo, la gran religione del- 
l’ultroriente, che dopo la cristiana ha il maggior 
numero di seguaci. 

Alcuni pretesero, che il domma fondamentale 
del Buddismo sia il nichilismo. Questa opinione 
non mi sembra provata. In ogni modo, se alcune 
espressioni de’loro libri sacri e della filosofia orto- 
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dossa sembrerebbero piegare al nichilismo, que- 
sta dottrina certamente non entra nella coscienza 
religiosa de’popoli buddistici. 

La morale pone il buddismo molto al di sotto 
del Cristianesimo. Infatti mentre la carità cri- 
stiana è fonte di grande attività ed energia, la 
compassione buddistica per i mali altrui è princi- 
pio infecondo. Quanto ai riti delle due religioni 
è certamente mirabile la somiglianza. Questa 
trova una spiegazione non solo nelle leggi natu- 
rali e necessarie dello sviluppo storico dell’uma- 
nità, e nelle tradizioni generalmente serbate ; 
m’ ancora in quelle comunicazioni da popolo a 
popolo, delle quali troviamo resti nei monumenti, 
ma non si rinviene talvolta la traccia delle vie 
tenute. 

È indubitato, che tutte le religioni hanno degli 
elementi comuni, sia nella storia mitica de’loro 
iddi, sia nel simbolismo de’loro riti sacri e nei 
dommi da esse insegnati. Questi elementi comuni 
3ono in gran parte tradizionali, presi cioè dalle 
religioni precedenti ; e nel cattolicismo stesso vi 
sono evidentemente delle imitazioni, ma nobili- 
tate e santificate, de’ riti e simboli pagani. Una 
dell’eccellenze del Cristianesimo è questo suo eclet- 
tismo. Così sono tradizioni generali quelle, che 
riguardano la creazione, il diluvio, la redenzione. 
Sono riti generali l’osservanza del settimo giorno, 
le feste religiose di primavera e di autunno, ecc. 

159. In questa storia religiosa osservata nei 
suoi caratteri generali si possono vedere attuate le 
leggi generali dello sviluppo storico. Essa va dalla 
natura allo spirito, dall’ imita primitiva e confusa 
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alla distinzione finale ed armonica. Lustramento 
naturale di questo progresso, che nelle singole 
nazioni è la riflessione ontologica e psicologica , 
nell’umanità è l’organismo delle nazioni, onde 
ciascuna di esse tiene il suo grado distinto. 
Quindi questa notevale conseguenza, che in tutte 
quelle nazioni , eh’ ebbero un corso completo di 
vita, troviamo un certo naturalismo nelle ori- 
gini, ed un certo spiritualismo nel fine della loro 
storia religiosa ; ma questi naturalismi e spiri- 
tualismi ebbero diversi gradi e diverso carattere. 
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100. Eccoci all’arte, che unita alla religione 
ed allo Stato, completano la manifestazione sto- 
rica dell’assoluto, la religione manifestandolo come 
Ente, l’arte come Vero, e la società come Buono. 
Infatti l’assoluto vero è il tipo ideale, ossia l’esem- 
plare eterno, di cui il reale e l’esemplificazione 
ed attuazione artistica. Or poiché quest’ attua- 
zione si compie o per l’azione immediata dell’as- 
soluto, che si dice creazione, e costituisce la natura, 
o per l’azione dell’uomo, che si dice propriamente 
produzione, e costituisce la storia; conchiuderemo 
che siccome l’universo è opera dell’arte divina , 
così tutta la storia è l’opera dell’arte umana. In 
questo largo senso l’ arte umana comprende la 
religione e la società. Ma vi ha un senso più prò 
prio e più stretto, nel quale è controdivisa alla 
religione ed alla società, e compie con queste le 
umane manifestazioni dell’assoluto. La differenza 
sua propria è il suo scopo speciale, di disporre 
cioè il sensibile secondo un’idea e conformarlo a 
questa, come a suo tipo o esemplare. E poiché l’as- 
soluto considerato come tipo del reale. é il vero, 
conchiuderemo ch’esso nell’arte si manifesta come 
vero, mentre nella religione si mostra qual’ente, 
e nella società qual buono. 

La sfera artistica si divide in arti diverse, fra 
le qitali tengono il posto più elevato e più nobile 
le arti belle , che sono le arti per eccellenza. ' 
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Infatti mentre esse mantengono puro e semplice 
lo scopo dell’arte, cioè la manifestazione del tipo 
ideale, le arti meccaniche mirano ad uno scopo 
estraneo come essenziale e principale, cioè, al- 
l’utilità. Quindi risulta, che l’oggetto principale, 
di che si deve occupare la filosofia della storia, 
sono le arti belle, ed in modo secondario soltanto 
delle arti meccaniche. Dalle cose dette s’inferisce 
ancora, e bisogna ben rimarcarlo, che nel mondo 
dell’arte vi sono due parti essenziali ben distinte, 
cioè l’ideale interno, che appartiene all’intelletto, 
fantasia e sentimento dell’artista, ed il sensibile 
esterno , nel quale l’ideale è eseguito ed incar- 
nato. La storia dell’arte costa essenzialmente di 
queste due parti, siccome di due analoghe parti 
costa la storia religiosa e la civile. La ragione 
profonda di ciò si è, che l’idea o lo spirito sotto 
qualunque forma tende a manifestarsi. 

161. Ho esposto sin qui un concetto generale 
dell’ arte, della quale intendo tracciare a grandi 
tratti la storia ideale. Or una tale storia non sa- 
rebbe possibile per l’arte individuale siccome non 
sarebbe possibile circa l’individuale religione: essa 
dee avere un’oggetto più esteso e generale. Or 
vi ha egli un’arte generale, umanitaria, o nazio- 
nale ? È facile vedere l’unità.civile di uua nazione 
nella sua unica autocrazia ed organismo sociale. 
Similmente si manifesta chiara 1’ unità religiosa 
nell’esercizio del medesimo culto, nell’adorazione 
del medesimo dio, nella riunione intorno al me- 
desimo altare. Ma dove cercare l’unità artistica? 
Nelle associazioni degli artisti? Ma queste o non 
esistono, o sono parziali ; ed in ogni caso sono 
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associazioni esterne, e la filosofia cerca nella sto- 
ria l’unità interna della idea; e non l’unità 
astratta o collettiva, ma l’ unità dello spirito vi- 
vente. Or vi ha nelle arti nazionali una tale unità? 
Vi ha vera e vivente 1’ arte nazionale, e quindi 
umanitaria ? A rispondere a questo quesito noi 
dobbiamo stabilire: 1.' Che le arti, sebbene sieno 
molte e diverse, architettura, pittura, poesia ecc. 
nondimeno esse hanno un’unità fra loro, e for- 
mano un' insieme. Il quale non è già un agglo- 
merazione casuale , ma un sistema organico , vi- 
vente della medesima vita, sebbene con funzioni 
diverse, e che costituisce l’unità della storia arti- 
stica universale; 2.’ Che in questa storia univer- 
sale ogni nazione ha la sua arte propria, distinta 
dalle altre per profonde ed essenziali differenze. 

162. Diamo un colpo d’occhio all’arte divina 
nella uatura. Nella creazione del mondo l’assoluto 
si manifestò primieramente nell’immensità dello 
spazio, producendo, distinguendo, e mettendo in 
ordine il gran teatro, sul quale doveva più tardi 
svolgersi la vita degli esseri organici. Si manifestò 
poscia, o piuttosto si manifesta nell’ immensità 
del tempo, nella vita universale, nella produzione 
degli esseri organici , e nello svolgimento della 
vita di essi. Si manifestò infine in un modo supe- 
riore ad ogni spazio e tempo, idealmente cioè ed 
oggettivamente nell’ intelligenza dell'uomo. Que- 
ste tre manifestazioni hanno il medesim’ oggetto, 
l’assoluto; ma sotto diverse forme: la prima sotto 
la forma dell’essere, la seconda dell’ operare, la 
terza sotto la forma più elevata dell’idealità. 

L’arte umana , libera ed ispirata imitatrice 



Digitized by Google 




PARIE III 



• 234 

dell’arte divina, tenne un analogo processo. Essa 
mediante 1’ architettura preparò nello spazio il 
teatro alle sue opere viventi; produsse poscia que- 
ste mediante la scultura, pittura e musica; ed in 
fine si espresse in un modo ideale ed oggettivo 
nell’ arte generale della poesia. Così simboleggiò 
anch’essa l’essere, la vita e l’idealità dell’ assolu- 
to. Questo parallelo dell’ arte umana con la divi- 
na basta a fare intravvedere generalmente la sua 
unità attraverso alle differenze; ma bisogna chia- 
rire viemmaggiormente questa unità sistematica. 

163. La meta comune, a cui mirano tutte le 
arti, è l’espressione dell’ assoluto ; e qualunque 
altro scopo vi si mescoli , è estraneo alla sfera 
artistica. L’ architettura esprime nello spazio in 
forme inorganiche l’essere assoluto; la musica 
in suoni melodici ed armonici esprime nel tempo 
la vita assoluta. Tra l’architettura e la musica vi 
ha la scultura e pittura, eh’ esprimono l’essere e 
la vita fusi insieme in forme organiche. Abbiamo 
così una triplice arte: 1. architettura, 2. scul- 
tura e pittura, 3. musica. Esse tutte mirano 
all’espressione dell’assoluto, ciascuna sotto la sua 
forma speciale , e sono perciò arti particolari. 
Superiore e comprensiva di tutte come arte 
generale è la poesia, la quale in suoni articolati 
esprime 1’ assoluto direttamente in forma ideale. 
Si notino le differenze esterne e sensibili di tali 
espressioni. Questa parte esterna va gradatamente 
perdendo la sua materialità, dall’architfcttura alla 
poesia. Nell’architettura la disposizione de’ mate- 
riali dev’ essere simmetrica ed euritmica sì, ma 
inorganica; così esprime l’assoluto, ma senza vita 
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propria e determinata. Inoltre la disposizione de- 
v’essere fatta secondo le leggi della gravità, lo che 
influisce non solo nella solidità dell’opera, m’anche 
nell’effetto estetico. Nella scultura la gravità non 
ha alcuna importanza estetica; vi si conserva bensì 
l’estensione, ma prende una forma organica per 
esprimere la vita assoluta. Nella pittura non solo 
sparisce la gravità, ma dell’estensione stessa non 
resta la triplice dimensione , che in apparenza 
soltanto; e se vi si aggiunge il colorito, che non 
vi era in scultura, il suo effetto è un’ illusione im- 
materiale. Il suono inarticolato della musica ha 
minori qualità materiali, mancandogli non solo la 
gravità, ma la stessa qualità fondamentale della 
materia, l’estensione. Il suono articolato della 
poesia o la parola porta già nella sua stessa artico- 
lazione la traccia simbolica dello spirito creatore. 
A questa graduata materialità esterna delle belle 
arti corrisponde 1’ immaterialità, o dirò meglio 
l’elevatezza dell’ideale espresso, cioè l’essere, 
l’ operare e l’idealità assoluta. E poiché l’operare 
è più vario e più esteso dell’ essere, e l’idealità 
comprende l’estensione di entrambi; quindi è che 
l’espressione delle belle arti diviene sempre più 
elevata e più estesa , dall’architettura alla poesia. 
Determiniamo queste differenze interne, cioè del 
fondo espresso dalle belle arti. Si noti primiera- 
mente, che le arti possono nella loro parte esterna 
riprodurre ed imitare sia le figure naturali nelle 
arti figurative, sia i suoni naturali nella musica. 
Per tali riproduzioni ed imitazioni le arti possono 
dirsi rappresentative della natura sensibile; ma 
questa rappresentazione non è 1’ espressione, di 
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che noi parliamo, la quale si riferisce a qual- 
che cosa d’insensibile, che i sensi esterni cioè non 
possono apprendere. Or le differenze interne delle 
belle arti consistono precisamente in questo 
invisibile espresso, la cui elevatezza ed estensione 
siccome abbiam detto , cresce dall’ architettura 
alla poesia, ed alla cui espressione le belle arti 
usano la riproduzione e libera imitazione della 
sensibile natura. Spiegamoci. 

164. L’architettura imita liberamente e con 
più o meno di approssimazione le forme inorga- 
niche dell’universo; ma non mai le forme dell’or- 
ganismo vivente. Di più; considerata nelle sue 
parti propriamente architettoniche e non orna- 
mentali, essa non può rappresentare il movimento 
locale. Che cosa adunque potrà esprimere l’ar- 
chitettura nelle sue forme inorganiche ed immo- 
bili ? Potrà esprimere l’assoluto nella sua eterna 
immobilità, ed anche un geometrico movimento 
di esso; ma non la sua vita intima, la vita pro- 
pria del sentimento e dello spirito. 

La scultura e pittura imitano le forme dell’or- 
ganismo vivente; ma potrebbero rappresentare il 
movimento? Nò; esse devono cogliere le scene 
della natura, o crearle col loro genio, ma quali 
queste sono o possono essere in un’istante di tem- 
po. Vero è, che mediante la mossa delle figure, 
la quale si compie nell’istante rappresentato, pos- 
sono chiaramente indicare quanto ha immediata- 
mente preceduto, o deve seguire, e così esprimono 
qualche movimento; ma non potrebbero rappre- 
sentare in un medesimo quadro un fatto variato 
e di qualche durata. La scultura adunque e la 
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pittura possono nelle figure e loro mosse ed ag- 
gruppamenti esprimere la vita assoluta interna e 
sentimentale; ma in modo limitato, quale può 
essere in un' istante di tempo fusa nelle forme 
visibili. 

Ben più ricca di espressione della vita interna 
è la musica; la quale ponendosi al di sopra di 
ogni figura visibile con le sue partizioni ritmiche 
del tempo in suoni melodici si dirigge diretta- 
mente al sentimento, e lo esprime in tutte le sue 
varietà successive. 

Sin qui le arti suddette esprimono 1’ assoluto, 
ma come fatto concreto e reale nel mondo esterno 
ed interno. Or ecco la poesia, che lo esprime 
direttamente nella sua forma concreta sì , ma 
ideale. Quindi il suo valore universale di espri- 
mere, per lo quale mentre avanza ed abbraccia le 
arti particolari , resta però loro al disotto per 
certi rispetti speciali. Infatti essa esprime non 
solo mediante la descrizione delle figure, mosse , 
scene ed avvenimenti esterni liberamente imitati; 
m’ anche dirigendosi direttamente al sentimento 
interno; e questa è la sua universalità. Ma se le 
sue narrazioni possono rappresentarci un’avve- 
nimento ed un’impresa completa, in tutte le sue 
parti e sceue successive, lo che le arti figurative 
non potrebbero fare; le sue descrizioni di ciascuna 
scena e figura sono abbastanza vaghe ed indeter- 
minate da lasciare libero campo alla fantasia del 
lettore , mentre le rappresentazioni scolpite e 
dipinte mettono sott! occhio la scena affatto de- 
terminata. Resta però incontestabile il privilegio 
della poesia, la sua universale idealità. 
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- Dalle cose brevemente discorse risulta mani- 
festa l’unità di tutte le arti e 1’ organismo deile 
loro differenze. La loro unità consiste nell’ideale 
assoluto, alla cui espressione son tutte indirizzate; 
le differenze consistono nelle diverse forme e gra- 
dazioni, nelle quali esprimono l’ ideale comune. 
Esse formano così un’ unità morale ed una specie 
di famiglia, nella quale tenendo ciascuna il posto 
che le conviene, vivono tutte di vita comune. 
Miratele in una rappresentazione teatrale , e di- 
temi se da buone sorelle non cooperano all’e- 
spressione del medesimo ideale. Capo e duce il 
poeta non fu egli che tracciò al pittore la sce- 
nografia, e che ispirò al musico le sue melodie ed 
armonie? 0 per dir meglio, non fu un’ideale 
comune, che ispirò al poeta il suo dramma per 
esprimerlo in versi, al pittore la sua scenografia 
per rapprasentarlo agli occhi in colori, al musico 
le sue composizioni melodiche per farlo penetrare 
più profondamente nel cuore, ed all’architetto le 
fonine architettoniche onde il tutto avesse esecu- 
zione e vita? 

165. È dunque evidente, che vi ha unità nella 
storia artistica universale, inquanto tutte le arti 
di tutti i tempi e luoghi mirano al medesimo og- 
getto. Ma in quest’arte umanitaria universale 
vi ha le arti nazionali, che formino tante unità 
distinte in un’unità più larga e comune ? Non si 
potrebbe di ciò dubitare. Noi abbiamo dimostra- 
to nella teoria generale della storia che la mani- 
festazione dell’assoluto, che forma l’anima e lo 
scopo della storia, prende in ciascuna nazione una 
forma speciale, la quale è la forma nazionale, e 
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dà il suo colorito a tutte le sfere della nazionale 
istoria ; e perciò la storia dell’ arte nazionale 
non potrebbe mancare del suo colorito o carattere 
proprio, che la distingue dalle altre. Siccome cioè 
vi ha un gusto estetico assoluto ed umanitario, per 
cui tutti gli uomini sentono egualmente il bello 
assoluto ; così vi ha un gusto estetico relativo e 
nazionale, che fa bello alla nazione quel prodotto 
artistico, che altrove non sarebbe tale. E questo 
un soggetto, .che merita un breve sviluppo. 

L’anima dell’arte nazionale è l’assoluto ideale, 
che come tipo viene espresso in tutte le arti. 11 
medesimo assoluto sotto forma di sussistente per- 
sonalità domina nella sfera religiosa, siccome sot- 
to forma di bene governa le aspirazioni di tutta 
la società. Quali sono dunque i rapporti del- 
l’ideale artistico nazionale col dio della nazione e 
col suo sommo bene? L’ideale artistico preso nella 
sua massima generalità si estende oltre alla bel- 
lezza personale. Nondimeno questa comprende 
tutt’ i generi di bellezza siccome sue parti, e ad 
essa inferiori. Il Dio della nazione non è dunque « 
il suo ideale artistico generale, ma contiene ogni ' 
genere di bellezza nazionale, e si può ben chia- 
mare il personaggio dominante nelle sue arti. Il 
bene sommo o assoluto, a cui mira la nazione e 
1’ autocrazia sociale, non è neanch’ esso il suo 
ideale artistico generale ; ma influisce indiretta- 
mente su tutt’ i generi di bellezza e direttamente 
sulla bellezza morale. Esemplifichiamo questi rap- 
porti dell’ arte nazionale con la rispettiva reli- 
gione e- società. 

166. Il tempio è presso tutte le nazioni (poi- 
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chè il teatro non è si universalmente sparso) il 
più vasto campo delle arti ; e perciò quei popoli, 
che, come i Cinesi, non ebbero il culto esterno 
molto sviluppato, non ebbero neanche le belle 
arti fiorenti. Al contrario quelli, il cui senso re- 
ligioso fu più energico, come gl’indiani, dove 
sorsero tante sette e guerre religiose, furono anche 
più fecondi in prodotti artistici. Di più; in quelle 
nazioni ed epoche, nelle quali la religione ebbe 
piena prevalenza, il sacerdozio costituito in una 
casta speciale ideava e diriggeva tutto il lavoro 
della casta artigiana in servigio del tempio ; 
sinché la prevalenza della casta guerriera e del- 
l’autocrazia laicale non trasportò le arti al pala- 
gio. L’influenza però della religione non cessò 
mai intieramente di ispirare ed informare le 
grandi opere d’arte ; poiché l’artista, laico o sa- 
cerdote, non può produrre alcuna cosa di grande 
e monumentale senza accostarsi a quei principi 
supremi, che dominano la mente ed il cuore del- 
l’uomo. Quindi dalle influenze religiose bisogna 
ripetere la confusa sublimità, de’monumenti orien- 
tali, con la frequente rappresentazione d’ iddi in 
forme animalesche, strane e mostruose. Di là 
l’antropomorfismo dell’arte greca-latina, col pri- 
mato della figura umana, con l’eccellenza delle 
forme, e con la viva espressione del sentimento 
e del cuore. Di là la sublimità dell’arte medio- 
evale e la sua tendenza al bello ideale. 

La storia civile della nazione, o che tu vi con- 
sideri il costume nazionale o l’essere stesso so- 
ciale, dà egualmente unità e forma alla sua arte. 
Fondamento del costume è l’amore, che può cs- 
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sere più o meno naturale o spirituale, limitarsi 
alla patria nel patriottismo o estendersi a tutto 
il genere umano nella carità universale. Quindi 
una profonda differenza nell’ ispirazione ed ideale 
artistico de’popoli antichi e de’cristiani moderni. 
L’amore de’due sessi, più naturale negli antichi 
e più spirituale nei moderni, quanta diversità 
estetica non ha prodotto nella lirica di quelli e 
di questi? Considerato l’essere sociale delle na- 
zioni, le più profonde differenze son quelle del- 
l’uguaglianza comune e de’privilegi di casta. Or 
come l’ ordinamento castale, specialmente sotto 
l’autocrazia del sacerdozio, custode naturale del 
domma e del rito, uccide nelle sue sorgenti il 
genio artistico togliendogli la libertà del pen- 
siero incatenato al domma e deil’espressione le- 
gata al simbolo liturgico ; così l’ eguaglianza e 
libertà civile è madre e nutrice del genio vero 
ed originale in tutte le arti. 

167. Abbiamo indicato i legami generali, che 
uniscono l’arte di ciascuna nazione alla sua reli- 
gione e società civile, le danno unità e la distin- 
guono da ogni altra arte nazionale. Non intendo 
con ciò dire, che queste dipendono soltanto dallo 
spirito della nazione e non dalla natura , la 
quale ha la sua necessaria influenza tanto nel- 
l’esecuzione, quanto nel parto stesso del genio e 
nella formazione dell’ ideale. La lingua nazio- 
nale, per esempio, connaturandosi al pensiero 
artistico, sino a un certo punto determina a priori 
le forme ; onde le lingue sintetiche sono capaci 
di certe bellezze impossibili nelle analitiche. E 
similmente il paese abitato dalla nazione, coi di- 

16 



Digitized by Google 




PARTE 111 



24 2 

versi materiali, che presenta all'esecuzione del 
' concetto, obbliga l’artista ad abbandonare que- 
gl’ ideali, che non troverebbero facilmente ma- 
teria di esecuzione, e coltivare quelli, che agevol- 
mente trovano la congrua materia. 

Tutto dunque concorre a farci conchiudere, 
che sebbene vi abbia una bellezza assoluta ed 
umanitaria, ed una storia universale dell’arte, 
nondimeno ogni nazione ha la sua arte propria 
e nazionale. 

168. A questa conclusione alcuno forse op- 
porrà, che il genio dell’artista può sottrarsi ad 
ogni influenza nazionale : in mezzo a fanatici mu- 
sulmani egli può essere un razionalista; sotto la 
tirannia di un despota può essere un fiero repub- 
blicano ; ed in mezzo ad una colluvie di produ- 
zioni letterarie ed artistiche del suo tempo egli 
può pascere e formare il suo spirito nelle opere 
dell’antichità. Tutto ciò è possibile ; ma non si 
avvera sempre nè in tutti. Tale superiorità ai 
suoi tempi è cosa di pochi, e si avvera partico- 
larmente in quei tempi disgraziati, nei quali la 
società divisa e sdrucita geme sotto tirannico 
dominio ; ma in tempi migliori, nei quali tutte 
le classi della società convivono insieme, anche 
la vita dell’ artista va ben diversamente. Im- 
merso tutto nelle attualità le pubbliche massime 
della religione son sue ; le istituzioni patrie gli 
sono carissime ; le produzioni letterarie ed arti- 
stiche, ch’escono alla giornata, occupano tutto il 
suo spirito e lo interessano quanto mai. In con- 
tinue comunicazioni con tutte le classi della 
società, col laicato e coi clero, con la donzella o 
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col militare, coi giovani e eoi vecchi, egli si ac- 
concia a tutti, e nulla gli sfugge di quanto accade 
o si sente dintorno a lui. Le opere di un simile 
artista non sono che l’espressione sincera dello 
spirito pubblico contemporaneo del paese, in cui 
vive. Esse costituiscono la vera arte nazionale ; 
e si può ben dire, che il vero artista, il poeta, 
l’architetto, il pittore, che le produsse, non fu già 
l’ individuo, che abita in quella casa privata ; 
ma la nazione che si spande su tutto il paese. Al 
contrario le opere dell’artista, che in isprito vive 
in altri tempi e paesi, appartengono anche ad 
un’altra scuola e non punto alla nazionale. 

169. Tale è l’essere delle arti nazionali. Sulle 
leggi della loro vita il sensismo ed il misticismo, 
conseguenti ai loro principi insegnano teorie op- 
poste. Infatti essi seguono diversi principi sia 
sull’estetica in generale sia sulla storia universale, 
e quindi dovevano dedurne diversi sistemi sulla 
storia dell’arte. Cominciamo dal sensimo, che pone 
a scopo della storia la felicità sociale della vita 
presente. Noi abbiamo veduto quali conseguenze 
esso deduca circa i rapporti della religione con 
la società, di Dio con l’autocrazia. Quali sono le 
conseguenze circa l’ideale artistico della nazione? 
11 fattore di quest’ ideale è la plebe, in quanto 
col suo naturale istinto va in cerca della sua pub- 
blica felicità nell’eterno fatale equilibrio, che si 
dice giustizia o legge eterna. Mossa da questo 
istinto la sua fantasia si crea un mondo ideale 
di beatitudine e di bellezza insieme. Fra questi 
ideali primeggia un tipo di essere divino, a cui 
il popolo deve, o da cui spera tutta la sua bea- 
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titudine. Così le fantasie delle plebi antiche e 
moderne si crearono Prometeo, Teseo, Marte, Ve- 
nere, Cristo, la Vergine, ecc. Queste creazioni 
delle plebi, siccome costituiscono il fondamento 
di tutte le loro prattiche religiose per la reale 
sussistenza ad esse riconosciuta, cosi costitui- 
scono il tipo supremo dell’arte per la loro su- 
prema perfezione ed eccellenza, onde esprimono 
e contengono ogni bellezza (relativa ad esse ple- 
bi). In essi insomma si fondano le sfere nazio- 
nali della religione e dell’arte. Or quest’ ideale 
artistico così creato dalle plebi con qual legge 
si dovrà svolgere ? Generalmente esso dovrà se- 
guire le alternative delle pubbliche calamità e mi- 
serie col pubblico generale benessere e prospe- 
rità : al dio della sperata redenzione succederà 
il dio della gloria presante. A questi punti cul- 
minanti l’arte lentamente e gradatamente si ac- 
costa per diverse trasformazioni, cominciando da- 
gl’ infimi gradi del naturalismo. Così la prima 
poesia sarebbe stata uno spettro immane ed or- 
rendo, a cui l’uomo atterrito mormorò la prima 
prece ; la prima architettura una grotta natu- 
rale, dove l’uomo insieme con gli altri animali 
suoi contemporanei si ritirò per salvarsi dalle 
tempeste e da ogni altra forza nemica ; la prima 
musica un’urlo bestiale inarticolato ed indistinto. 
Questa teoria non provata storicamente cade col 
sensismo, donde rampolla. 

Il misticismo fa partire l’umanità da una sa- 
pienza completa e perfettissima di tutte le cose ; 
lo che importa in religione il teismo purissimo 
con la conoscenza di tutt’ i misteri delia vita di- 
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vina, umana ed angelica ; e nell’ordine sociale 
la teocrazia assoluta e perfetta. Quali saranno 
dunque le origini dell’arte? Un simbolismo affatto 
cosciente e sapiente. Da questo andò poi l’arte 
decadendo e smarrendosi nel naturalismo, sinché 
giunsero i tempi cristiani a restaurare e comple- 
tare il simbolismo primitivo. Questo sistema è 
smentito non solo a priori dalla filosofia, ma dalla 
stessa storia, che ci ha censervato nei vetusti mo- 
numenti dell’arte un simbolismo tanto più sem- 
plice ed incosciente quanto più antico. Non posso 
qui entrare nella critica de’ monumenti ; ma è 
un lavoro da altri già fatto, onde cadde la parte 
esagerata del sistema simbolico difeso altra volta 
da uomini molto sapienti. Mi limiterò qui ad 
esporre le mie idee sulla teoria della storia del- 
1’ arte. 

170. La teoria deve stabilire a priori lo svi- 
luppo dell’ideale nazionale considerato prima in 
generale e poi nel sistema di tutte le arti. Pri- 
mieramente dico, che deve stabilire lo sviluppo 
dell’ ideale ; poiché nelle opere d’arte vi ha il 
bello naturale ed il bello ideale : quello è un’imi- 
tazione più o meno servile della natura ; questo 
è ispirato dall’ idea. Questi due generi di bel- 
lezza non hanno una linea di demarcazione molto 
precisa : l’artista idealista non può spogliarsi in- 
tieramente delle sue rappresentazioni e remini- 
scenze naturali, perseguire l’ispirazione dell’idea; 
nè il naturalista può abbandonare ogni idea per 
copiare la natura. Il primo non avrebbe i mezzi 
sensibili di rappresentazione, ed il secondo sa- 
rebbe un meccanico anziché un vero artista. 
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L’arte dunque è sempre più o meno ideale. Or 
la filosofìa della storia artistica deve precisamente 
dell’ideale cercare lo sviluppo. Infatti la storia, 
il suo sviluppo, la sua legge si compiono soprat- 
tutto nelle manifestazioni dell’ idea. Potrebbe 
dunque altri cercare nella storia artistica l’an- 
damento del naturalismo ; noi, che vediamo nel 
fondo della storia la manifestazione dell’idea, 
cercheremo lo sviluppo dell’idealismo artistico. 

Ho detto di più, che la nostra ricerca versa 
circa l’ ideale nazionale : cioè, circa quell’ideale, 
che spiega le opere d’arte nazionali, delle quali 
il vero artista è la nazione, e che sono veri mo- 
numenti dello spirito pubblico e del suo stato 
nell’epocn della loro apparizione. 

Ho detto infine che quest’ ideale nazionale, 
dei quale vogliamo stabilire a priori la storia, 
dev’essere considerato e studiato prima in gene- 
rale, in quanto è comune a tutte le belle arti ; 
dunque il primo studio deve cercare in esso quelle 
differenze soltanto, che lo distinguono nelle sue 
età successive. Queste differenze non possono es- 
sere altre, che le ripetute già più volte, il natu- 
ralismo e spiritualismo. Ma che cosa è il naturali- 
smo e spiritualismo nell’ideale artistico? Questo, 
come abbiami detto, eppartiene alle tre facoltà, in- 
telletto, fantasia e sentimento : esso è l’assoluto 
espresso sensibilmente e commovente. Or la dif- 
ferenza tra l’ ideale' naturale e lo spirituale sta 
nell’elemento sensibile, che può essere tolto dalla 
natura esterna o dal mondo interno dello spirito. 
E poiché l’esterno e 1’ interno possono essere fusi 
insieme in differenti gradi, quindi gli ideali mi- 
sti ed antropomorfici. 
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1 7 1 . Il primo ideale artistico de’popoli nella con* 
dizione di tribù odi genti fu naturalistico. Fu per- 
sonificata la natura ed i suoi agenti principali, il 
fuoco, 1* aria, la Luna, il Sole, ecc. conservando 
ad essi i loro caratteri naturali appena leger- 
mente velati e trasparenti. Dall’altra parte fu- 
rono direi quasi naturalizzate le tradizioni de’pro- 
genitori della gente in modo da risultare una sin- 
golare miscela di umano e naturale. Sopra ele- 
menti di una vaga osservazione esterna e di tra- 
dizionali credenze, riunendo il tutto con un certo 
razionale istinto logico, l’uomo cercò darsi una 
certa spiegazione della natura, de’ suoi fenomeni 
e delle sue origini. 

A questo primo ideale naturale seguì più tardi 
una forma più umana. L’uomo ripiegò l’attenzione 
sulla propria vita, e nell’umana forma idealizzò 
sia le tradizioni della propria gente, sia i prece- 
denti concetti della natura ; di sorta che mentre 
quelle si accostavano vieppiù al divino, questi 
prendevano più dell’umano. In questo modo i 
popoli si staccarono in certo modo dalla natura, 
ma non giunsero ancora intieramente allo spirito; 
la loro attività era ancora troppo esterna. 

Il pieno sviluppo della riflessione, ontologica e psi- 
cologica , è riservato alla terza età , nella quale 
l’uomo vedrà la divina forma della bellezza non più 
nella natura, nè nelle naturali prerogative del- 
l’eroe, ma nell,’ intima coscienza della persona- 
lità. Questa trasformazione dell’ideale artistico 
è causata dal suddetto sviluppo della riflessione 
e da quello del sentimento. Infatti lo svi- 
luppo storico importa simultaneamente una tra- 
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sformazione della sfera sociale. In questa il co- 
stume diviene più variato, le relazioni più mol- 
tiplicate ; e quindi gran varietà di passioni e sen- 
timenti. Così questa parte interna dell’ ideale 
dovrà risaltare e prevalere sempre più nell’arte 
nazionale. 

172. Dappoiché l’arte nelle sue età successive 
va prendendo queste diverse forme, naturalismo, 
antropomorfismo e spiritualismo, alcuni estetici 
conchiusero, che l’arte diviene successivamente 
architettonica, sculturale, pittoresca e musicale : 
cioè, che tutto il sistema delle belle arti ueH’età 
primitiva è improntato di un fare architettonico, 
sculturale nella seconda, e pittoresco o musicale 
nella terza. Contro queste asserzioni fu fatta una 
gran polemica, che derivava in parte da un malin- 
teso. Perchè le produzioni di tutte le belle arti 
di una data età possano essere caratterizzate con 
un appellativo comune preso da una di esse e dirsi 
tutte architettoniche, pittoresche, ecc. è neces- 
sario che abbiano- un comune carattere, ch’es- 
senziale a qnell’una, dalla quale è preso l’appel- 
lativo, è accidentale in tutte le altre. Or preci- 
samente avviene, che le produzioni, per esempio, 
poetiche dell’età del naturalismo partecipano al- 
l’ispirazione essenziale delle costruzioni architet- 
toniche; poiché in queste come in quelle lo spi- 
rito vi apparisce sì, ma involto ancora nella forma 
contraria e naturale. Si dica lo stesso delle altre 
età. 

173. Prima di lasciare questo studio generale 
dell’ideale artistico de’popoli, e venire a ciascuna 
delle belle arti , intratteniamoci alquanto sulla sua 
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forma primitiva o naturalismo. L’umanità primi- 
tiva non fu in possesso di un sapere enciclopedico 
e di una scienza perfetta; ebbe bensì alcune no- 
zioni spirituali e morali, acquistate con le forze 
proprie della sua ragione riflessiva e col superno 
ajuto divino. E con ciò ci dichiariamo di sentenza 
contraria così al sensismo come al misticismo. Di 
più; noi andiamo studiando non l’arte dell’uomo 
isolato, o in famiglia; ma nella condizione di tribù 
e di gente. Or il genio fanciullesco di una tribù 
come intuisce il mondo e l’umanità? Parlo dell’in- 
tuizione ispirata, che idealizza artisticamente il 
mondo e l’umanità, e non della fredda intui- 
zione semplicemente sperimentale. La forma 
propria di tale intuizione ispirata, fanciullesca 
ed artistica, è la personificazione della natura, e 
la naturalizzazione della personalità. Questi due 
processi si confondono nella medesima forma ar- 
tistica, della quale è proprio rappresentarsi ed 
esprimere lo spirito e la libertà, non in se stessi 
e direttamente ma indirettamente e quasi riflessi 
nel contrapposto naturale. Quest’ elemento natu- 
rale nei primi gradi della personificazione resta 
ancora molto trasparente, siccome si vede negli 
antichissimi miti delle religioni primitive. 

Da queste tendenze alla personificazione ed al 
soprannaturale e mistico si andò mano mano svol- 
gendo nella tribù e gente un mondo ideale. Im- 
perfette osservazioni sul corso della natura e delle 
cose umane, accoppiate al vivo desiderio di cono- 
scere il futuro, han fatto tosto sorgere la divina- 
zione, che più tardi con lo studio esatto della 
natura e della storia divenne il semplice annun- 
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zio anticipato di fenomeni celesti, meteore atmo* 
sferiche e rivolgimenti sociali. Osservazioni 
egualmente imperfette del cielo fecero sorgere i 
primi germi di astrologia, che studi più razionali 
e più pazienti osservazioni trasformarono nella 
moderna astronomia. Questo cumulo d’idealismo, 
che conteneva in germe tutta la futura scienza e 
civiltà, era posseduto nella tribù dagli uomini 
dotati di più alto ingegno, quali erano gli astro- 
logò divinatori, maggi, ecc. Questi erano i sa- 
cerdoti, gli artisti e capi civili della tribù. Essi 
non erano divisi dal popolo, e non formavano una 
casta privilegiata, come avvenne più tardi. 

Considerando quest’ idealismo nel suo valore 
artistico, esso non presenta ancora alcuna forma 
estetica precisa e determinata: tutto vi è vago , 
indefinito e confuso. Oltre la mancanza di una 
chiara consapevolezza dello spirito, vi si può forse 
notare una tendenza al sublime della natura. Tal 

• 

consapevolezza si acquistò più tardi ; ed allora 
la natura fu impiegata nell’arte col definito dise- 
gno di simboleggiare altro. 

Ciò avvenne nella fondazione delle città. Là o 
si formarono le caste, e la sacerdotale volle in 
forme naturali simboleggiare artisticamente il suo 
insegnamento; o si svolse la comune libertà , e 
gli artisti e poeti consci ormai della poca impor- 
tanza di quelle non seppero farne uso migliore 
del simbolico. Questo simbolismo si mostrò nella 
parola, traslata, figurata, in forma di apologo e 
di allegoria; si manifestò nell’ azione mimica, 
rammeraorativa delle tradizioni popolari; e final- 
mente nella figura, che rappresentava agli occhi 
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quegli esseri soprannaturali, de’ quali la fantasia 
aveva popolato il mondo. 

174. Visto l’andamento generale dell’arte, 
veniamo brevemente alla poesia. Nella poesia, e 
letteratura nazionale in genere vi ha due parti 
ben distinte, che hanno ambedue il proprio svol- 
gimento e la propria storia: la parola, che prima 
fu soltanto parlata e fugace, e poi fu fissata me- 
diante la scrittura; ed il pensiero, che fantastico 
prima e di forma poetica, diviene poi più razio- 
nale e scientifico. Queste due parti della lettera- 
tura reagiscono l’una sull’altra, ed il corso proprio 
dell’ una è sotto l’influenza dell’ andamento del- 
l’altra. 

La lingua parlata presenta due età successive : 
quella dell’istinto de’ volghi, i quali la creano e 
se ne servono senza riflessiva scelta di forme; 
e quella della riflessione de’ popoli civili e già 
pervenuti alla nazionalità, i quali usano la loro 
lingua primitiva , ma in modo più artistico e 
riflesso. Lasceremo da parte la prima età, cioè 
quella delle lingue volgari, della quale abbiamo 
già di sopra fatto qualche cenno, e parleremo 
dello sviluppo delle lingue colte. 

La lingua volgare, siccome tutte le cose natu- 
rali, a molti pregi riunisce non pochi difetti con- 
trari ad una nobile e perfetta espressione del 
pensiero e sentimento interno. Quindi avviene 
che quella parte della società , che ha un gusto 
estetico più coltivato e più fino, dalla lingua vol- 
gare sceglie i termini e le maniere di dire più 
adatte all’ espressione del pensiero, e di esse si 
serve nei suoi discorsi e più diligentemente nelle 
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opere scritte. Fra gli scrittori sorgono col tempo 
nella nazione alcuni, che per l’eccellènza de’ loro 
scritti eccitano l’universale ammirazione, e diven- 
gono per tutti i posteri modello di bello scrivere. 
Allora i termini e le forme grammaticali usate 
da questi classici della nazione vengono raccolti, 
e consegnati in opere apposite, che sono i suoi 
dizionari e le grammatiche ; e così resta formata 
la sua lingua. 

Dal detto risulta, che la lingua colta nazionale 
non sorge per creazione, ma per semplice trasfor- 
mazione della lingua volgare, mediante la scelta 
de’ termini e delie forme grammaticali. Quali 
furono le norme di questa scelta? Quelle che fu- 
rono imposte dal fine , cioè dalla più perfetta 
espressione del pensiero. Parlo del libero svolgi- 
mento dell’ arte del dire, che non accetta altra 
legge, che quella dello scopo dell’arte. Certo può 
avvenire, che se la nazione si compone di più 
genti, e fra esse una domini le altre, il linguaggio 
della dominante s’ imponga alle altre e divenga 
esso solo la lingua colta nazionale. Ma ciò non 
suole avvenire; anzi al contrario la gente o popolo 
dominante, se trova nelle genti vinte una lette- 
ratura migliore della sua, accetta le leggi di essa; 
e generalmente gli scrittori nazionali scelgono da 
tutt’ i dialetti della nazioni le parti migliori. E 
posto anche, che il solo dialetto della gente 
dominante prevalga, esso sarà sempre trasformato 
mediante la scelta. Similmente gli scrittori se- 
guono nelle loro opere non solo le maniere di 
parlare delle corti e della parte aristocratica della 
nazione, m’ anche del popolo: quelle nei generi 
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più elevati di componimento, e questi nei generi 
inferiori. Così il dizionario e la grammatica, che 
danno consistenza alla lingua nazionale secondo 
le norme seguite da’ migliori scrittori , sono ai 
postutto formati mediante la scelta dalla lingua 
di tutta la nazione. 

175. Quale sarà quind’ innanzi la vita di essa 
lingua? Gli scrittori avranno presenti due mo- 
delli: la lingua volgare e la colta. La diversità 
di queste due lingue, leggiera e dirò così modale 
in principio , diviene profonda e sostanziale in 
seguito. Infatti la lingua de’ primitivi classici 
scrittori resta immobilmente fissata nelle loro 
opere, mentre la lingua del volgo vive sulle sue 
labbra, e per molte ragioni, specialmente per le 
invasioni ed influenze straniere, si va cangiando. 
Si giungerà dunque al punto che la lingua de’ 
classici resta morta nelle loro opere, e la lingua 
vivente nella nazione ò sostanzialmente diversa. 
Nel corso dunque di questa trasformazione della 
lingua vivente e volgare gli scrittori, serbando 
sostanzialmente la lingua colta nelle loro opere 
prenderanno dalla lingua vivente quei termini e 
quelle maniere, che sono necessarie all’espressione 
delle nuove idee e delle nuove maniere di pen- 
sare e di sentire dello spirito nazionale. Quando 
poi la trasformazione è compiuta e la vecchia 
lingua è già morta , i nuovi scrittori formeranno 
dalla vivente una nuova lingua colta, con quella 
scelta e norme, onde si era formata 1’ antica. 

In tutto questo svolgimento della lingua nazio- 
nale ò manifestamente seguita la legge generale 
della storia. La lingua nazionale passando gra- 
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datamente dallo stato volgare al letterario diviene 
sempre più l’ espressione di uno spirito conscio e 
riflesso. Questo è il principio della trasforma- 
zione delle lingue, ed insieme la legge generale 
della storia. 

176. Tale sviluppo della lingua, anzi quello 
della letteratura e di tutto lo spirito nazionale, 
sarebbe stato imperfettissimo, senza 1’ arte della 
scrittura. Questa fissando ed estendendo ad ogui 
tempo e luogo la parola, con la parola fissa ed 
estende il pensiero a quel grado di sviluppo, che 
lo spirito nazionale seppe dargli, rendendo così 
possibili nuovi ed ulteriori progressi. 

La scrittura è un simbolo figurato fisso. La più 
radicale differenza, che fa due generi di scrittura, 
è tra l’ideografica e la fonetica; quella simboleg- 
gia immediatamente la cosa o idea ; questa il 
suono della parola articolata , anzi gli elementi 
semplici dell’articolazione. Fu molto questionato 
quale delle due scritture sia stata prima inventata 
ed usata da’ popoli. Attesa la maggiore facilità 
d’inventare la ideografica, ed insieme la sua mi- 
nore perfezione, era naturale il passaggio da essa 
alla fonetica. Nella maniera di usare delle due 
scritture fu fatto un gran progresso allorché si 
passò dal amanuense alla stampa. Con quest’ ul- 
tima si ottenne un’incredibile ed immensa propa- 
gazione al pensiero. Essa fu uno de’ principali 
strumenti del progresso moderno , come l’ inven- 
zione della scrittura fonetica lo era stato per la 
civiltà greca-romana. Così vediamo anche in que- 
- sta parte meccanica inserviente alla letteratura 
la legge del progresso e le tracce sempre più mani- 
feste dello spirito e dell’idea. 
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177. Ma lasciamo questa parte esterna, che 
parla all’orecchio o alla vista, e discendiamo nel 
fondo della letteratura poetica a quell’ ideale, che 
illumina il pensiero. La vita della letteratura pre- 
senta anch’essa due età ; nella prima predomina 
la forma poetica, nella seconda la scientifica. In 
ambedue l’età il progresso si compie mediante la 
creazione ideale; con la differenza , che le crea- 
zioni poetiche sono opera del genio, e quelle della 
scienza sono dovute al ragionamento, sia indut- 
tivo nelle verità di esperienza, sia deduttivo nella 
verità pura. 

Come si svolse il genio creatore della poesia? 
Alla creazione poetica si contrappone l’ imitazio- 
ne ; e tanto più quanto è più servile. Il genio 
poetici», a cui è dovuto lo sviluppo storico della 
poesia, è in contradizione coll’imitazione servile. 
Esso però prende gli elementi delle sue creazioni 
o dalla natura, o dalla letteratura precedente. 
La poesia nelle sue origini prese gli elementi 
dalla natura. Queste prime idee e produzioni poe- 
tiche di popoli nascenti, che non ancora possede- 
vano l’arte dello scrivere, erano conservate nella 
memoria ed a viva voce tramandate. Esse veni- 
vano recitate in pubbliche adunanze accompagnate 
dalla musica c dalla danza. Per ispiegare questo 
spontaneo e generale accompagnamento della mu- 
sica con la poesia i filosofi hanno posto in mezzo chi 
l’una e chi l’altra facoltà antropologica o psicolo- 
gica; ma la vera ragione è il sentimento profondo, 
che ispira simultaneamente al genio artistico e la 
musica e la poesia. 

Inventata la scrittura, tutte le poesie più vene- 
rate dal popolo, e che costituivano il suo spirito 
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pubblico e più profondo, furono accolte in un 
libro, che fu il libro sacro della nazione. Gli uo- 
mini di genio, che dopo sorsero rappresentanti 
del pensiero nazionale, non hau potuto dimenti- 
care il sacro volume ; ma vi staccarono diverse 
parti , e liberamente le imitarono seguendo le 
ispirazioni ed i sentimenti de’ loro tempi. Sorse 
così l’epopea imprima, come la più degna rap- 
presentante dello spirito contemporaneo. Dall’e- 
pica poi venne la lirica e la drammatica, che si 
accostano maggiormente al sentimento ed al cuore. 
Così vediamo nella poesia ripetersi quell’ anda- 
mento generale dell’ arte, che diventa successiva- 
mente architettonica, pittoresca, ecc. Alla forma 
poetica segue la prosastica; ma il primo distacco 
è forse soltanto nella forma esterna del metro , 
che la prosa abbandona per conservare una certa 
armonia più generale e sciolta dal metro ossia 
misura del verso, e conservando sempre l’ideale 
interno della poesia. Essa però a poco a poco an- 
che internamente si avvicina allo spirito osser- 
vatore e riflessivo dellh scienza; essa diviene meno 
spontanea; e finalmente pretende di essere uni- 
versale. Un medesimo poeta ambisce poetare su 
tutto ed in tutte le forme. Nondimeno la poesia 
perdendo la sua sublimità naturale ed esterna , 
diventa più conscia, e capace di più profonda 
sublimità interiore. 

178. L’interno dell’uomo viene espresso ester- 
namente ed artisticamente non solo dà suoni 
articolati del linguaggio, che sono l’ istrumento 
della poesia e letteratura ; tu’ anche dà suoni 
inarticolati, che servono alla musica. Darò un 
breve cenno dello sviluppo di questa. 
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Come dal suono inarticolato può sorgere la mu- 
sica? Un suono inarticolato, uniforme e quasi mo- 
nocromo non potrebbe esprimere sentimento al- 
cuno ; a tale scopo esso deve ricevere una certa 
varietà di tinta. La prima sua varietà consiste nel 
debole e nel forte, che costituisce il ritmo musi- 
cale corrispondente al metro poetico. La seconda 
varietà risulta dalle differenze di grave e di acuto, 
le quali considerate in se stesse e come precise 
dal ritmo, costituiscono la scala musicale ; ed 
unite al ritmo formano la melodìa^ ch’è l’ anima 
della musica. Aggiunta l’armonia, ch’è quasi il 
corpo esterno ed il colorito musicale, la musica 
è già compiuta. Questa è la sua genesi ideale. 
Staccata dalla parola, noi la vediamo lavorare nel 
suono inarticolato, quasi in una linea distesa nel 
tempo, e conformarlo diversamente, dividendolo 
in più parti per mezzo del ritmo, e colorandolo 
mediante il melos. 

Ma nella sua genesi reale e cronologica la mu- 
sica non nacque staccata dalla parola : essa nacque 
nella parola, quasi sua vera matrice, e nella pa- 
rola crebbe e si sviluppò col canto. Il distacco 
venne più tardi, allorché inventati gl’ istrumenti’ 
musicali, essa si ha potuto rendere indipendente 
dalla parola ; seguendo così un corso analogo a 
quello delle arti figurative, nel quale la scultura 
e pittura, legate prima all’arte principe architet- 
tonica, si staccarono più tardi, e divennero indi- 
pendenti nei cortili, nelle vie e nelle piazze. 

La sfera musicale, siccome tutte le altre sfere 
della storia, ci presenta molte varietà, contempo- 

17 
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ranee e successive, nazionali e periodiche o di 
età. Quanto ai popoli, razze e civiltà differenti, 
troviamo le loro musiche differire ben profonda- 
mente, cominciando dalle medesime scale e ritmo 
musicale, e di là estendendosi le differenze a tutto 
il canto e l’ istrumentazione. La musica di alcuni 
popoli si contenta della melodia, quella di altri 
vuole l’ accompagna mento ed armonia; una è più 
teatrale e passionata, un’altra più calma e reli- 
giosa ec. Queste differenze certamente non sono 
accidentali; la lo re cagione prossima è la costitu- 
zione delle diverse scale, ma la remota e suprema 
è la missione diversa de’popoli, la quale risulta da 
tutti gli elementi della natura e dello spirito di 
essi. La musica di Europa, non meno che gli altri 
rami della sua storia, esprime con le sue ricchezze 
l’alta missione de’popoli occidentali. 

Quanto allo sviluppo successivo e cronologico 
della musica , troviamo siccome ho detto che 
l’ istrumentale segui alla vocale. Con ciò non in- 
tendo dire, che l’uso degl’istrumonti musicali era 
ignoto in principio. Le antichissime tradizioni e 
monumenti, che ci restano della musica, accen- 
nano e rappresentano istrumenti musicali, che ac- 
compagnavano già il canto. Ma sia che che si vo- 
glia di ciò, l’ istrumentazione in principio non 
aveva una vita propria : gl’ istrumenti erano de- 
stinati solo a rinforzare il canto, mettendosi con 
esso all’unisono. Ma corniciata inseguito a gu- 
starsi l’armonia, lo studio degli accordi prese un 
vasto sviluppo e l’ istrumentazione un’alta impor- 
tanza. Di sorta che la musica istrumentale fu ri- 
guardata come arte tutta a se. 
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E qui certamente i pericoli della musica. Sic- 
come la pittura si corrompe pel soverchio or- 
nato e ricerca deircffetto ; così la musica con lo 
sfoggio di armonia e di fioriture soverchie. La 
corruzione della musica nazionale è un triste in- 
dizio della corruzione dello spirito pubblico. 

Dell’arte e musica nazionale il supremo princi- 
pio è il genio della nazione, che liberamente imita 
la natura e le precedenti opere d’arte. Esso si svi- 
luppa esprimendo con sempre maggior varietà e 
profondità l’ intimo sentimento. 

179. Ecco l’andamento storico generale delle 
arti figurative, architettura, scultura e pittura. 
Siccome nelle diverse cosmogonie de’ popoli tro- 
viamo il medesimo schema della formazione del 
mondo, che comincia dal prepararne il teatro 
col dividere il caos nel cielo e nella terra, e ter- 
mina ponendo in iscena l’uomo ; così la filosofia 
della storia con un analogo schema ci rappresenta 
la cosmogonia delle arti figurative. L’architettura 
prepara il campo, la scultura e pittura lo ador- 
nano e gli danno la vita. Or questo cosmo arti- 
stico ha la sua vita nella storia umana, siccome 
il cosmo mondiale ha la sua vita nella storia fisica 
del mondo ; ed è precisamente di quella vita che 
io qui voglio disegnare a grandi tratti le fasi. 
Trasportandoci col pensiero a quei tempi antichis- 
simi, nei quali le diverse umane tribù vivevano 
ancora erranti, o cominciavano appena a fissarsi 
al suolo, troviamo che le loro abitazioni non po- 
tevano essere che grotte o capanne. Le tribù 
pastorali abitatrici de’ monti, a ripararsi dalle in- 



Digitized by Google 




PA11TE III 



260 

temperie dell’aria, ed a difendersi dalle tribù ne- 
miche si ritirarono nelle grotte, adattando al loro 
uso le naturali ed escavandone delle nuove . Le tri- 
bù agricole, cbe dimoravano nelle pianure, innal- 
zarono capanne di legno, ed anche di pietra dove 
si erano stabilmente fissate. Queste in generale 
hanno dovuto essere le abitazioni primitive; e da 
queste semplicissime origini, che si attengono 
tento alla natura, e sì poco manifestano l’ idea, 
vennero più tardi le grandi escavazioni e le co- 
struzioni ciclopiche, che restano ancora su tutta 
la terra, nell’India, nell’ Egitto, nell’Italia, ecc. 
venerandi e sublimi monumenti de’ nostri anti- 
chissimi progenitori. 

Questi monumenti già contenevano gli elementi 
di un’architettura propriamente detta e più na- 
zionale, quale si sviluppò dappoi. Infatti quelle 
prime escavazioni e costruzioni, le quali avevano 
il semplice scopo di offrire un’abitazione solida e 
commoda, non erano ancora opere di architet- 
tura, ma dell’arte di escavare e fabbricare. L’ar- 
chitettura cominciò allorché l’opera esterna fu 
eseguita con lo scopo principale e dominante di 
esprimere uno interno ideale. Abbiam già detto 
qual’è l’ideale proprio dall’architettura, e che la 
distingue da tutte le altre arti, non escluse le 
figurative. Esso è 1’ assoluto immerso nella sua 
vita immobile e solenne e non ancora manife- 
stato nelle varietà determinate della vita creata. 
Queste varietà, che non possono essere espresse 
dalla parte propriamente architettonica degli edi- 
fici, possono esserlo dalla parte ornamentale di 
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essi, la quale è opera propria delle arti sussidia- 
rie. Considerato l’ideale proprio dell’ architet- 
tura, essa si divide in sacra, civile e militare, se- 
condo che il suddetto ideale si riferisce all’asso- 
luto sussistente in se, ovvero nella vita civile e 
militare dell’uomo. Quindi tutte le differenze e 
nelle forme e nell’ornato de’tre generi di archi- 
tettura. 

Lo svolgimento dell’ ideale architettonico di 
una nazione* dee seguire senza dubbio l’anda- 
mento generale della storia, dalla natura allo spi- 
rito ; quindi possiamo inferire questa legge sto- 
rica dell’architettura : nella prima età de’popoli, 
sotto la forma naturale dell’ideale architettonico, 
prevale l’architettura sacra; nell’ età seguenti, 
come si spiritualizza l’ ideale, così prevalgono le 
forme dell’ architettura civile : nella prima età 
l’uomo abita con Dio nel tempio, nell’età seguen- 
ti Dio abita coll’uomo nel palagio : nella prima 
età l’architettura civile e militare è improntata 
dall’architettura sacra prevalente, nelle seguenti 
avviene il contrario. 

Or qual’ è l’architettura sacra del naturalismo? 
Essa simboleggia il suo dio-natura nell’atto di 
ricevere le adorazioni degli uomini : la posizione 
elevata dell’edificio simboleggia il cielo, dio esso 
stesso, ed abitazione de’numi; la direzione di esso 
da levante a ponente ricorda il movimento quoti- 
diano di questi iddi; la distribuzione delle parti 
nell’ insieme dell’edificio, la sfericità della volta, 
la rotondità dell’ insieme e delle parti ecc. , sim- 
boleggiano la figura del gran dio-tutto. Il simbo- 



Digitized by Google 




PARTE III 



262 

lismo ornamentale figura gl’ iddi e scene partico- 
lari della natura. 

Da quest’architettura naturale i popoli passano 
di mano in mano ad un’altra più razionale; l’idea- 
le è sempre ispirato dall’assoluto, ma considerato 
nella vita umana più che nella divina del dio per- 
sonale ; l’uso, a cui l’edificio è destinato, acquista 
maggiore importanza nelle forme e nell’ornato. 

Così prepondera l’architettura civile e militare. 

In quest’età il tempio medesimo, perdendo il suo 
primitivo naturale simbolismo, esprime con mag- 
giore semplicità il dio dello spirito. Tutto ciò si 
deve intendere delle opere di architettura, che 
appariscono in questa età, e che s’ispirano alla 
nuova forma dello spirito pubblico, non già delle 
vecchie architetture e delle loro imitazioni ser- 
vili. 

Tale è il corso dell’ ideale architettonico di 
ciascuna nazione e civiltà, e noi lo vediamo ri- 
prodursi in ciascuna, sebbene in gradi successi- 
vamente più elevati. Il naturalismo per esempio 
ricomparisce nella prima età (medioevo) dell’ ar^^^ 
chitettura cristiana; ma più spirituale del primi- Ki 
rivo. Si noti di più nella storia dell’architettura * 
l’altra legge generale di tutta la storia, l’andare- * 
dall’unità primitiva e confusa alla moltiplicità di^ 
stinta ed armononica. Nella vita de’popoli le^e-* 
lazioni sociali, i bisogni, i costumi si vanno sem- 
pre più variando, dividendo, moltiplicando; quin- 
di necessariamente nuove e moltiplici forme di 
architettura, con quella ricchezza, che risalta to- 
sto alla mente, se si confronta una delle nostre 
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città capitali con la capanna del nomade e con 
una borgata di gente agricola. Possiamo anche 
notarvi come all’ imitazione della natura segue 
quella delle architetture precedenti. 

180. Qual’è lo sviluppo della scultura e pit- 
tura? Lasciando da parte i primi imperfettissimi 
abozzi di statuette ed immagini, che le tribù pri- 
mitive si formarono, come rappresentazioni degli 
avi e degl’ iddi famigliari, la scultura e pittura 
propriamente dette cominciarono come parte or- 
namentale nell’architettura delle città. 

In questo svolgimento dobbiamo distinguere 
due età : nella prima 1' ideale resta ancora orna- 
mentale e perciò imperfetto ; nella seconda si 
stacca dell’architettura, ed acquista indipendenza 
e perfezione. In che consiste questo perfeziona- 
mento ? Siccome nella letteratura abbiamo di- 
stinto lo svolgimento del suo ideale da quello 
del linguaggio, che lo esprime ; così nella scul- 
tura e pittura va distinta la storia dell’ ideale 
interno da quella dell’esterna esecuzione, che in- 
carna r ideale nella creta, nel marmo, sulla te- 
la eco. Cominciamo dall’ ideale. Esso è l’assoluto 
espresso nelle varietà della vita degli esseri or- 
ganici. E poiché quest’espressione comincia pro- 
priamente nella figura animale, e perciò infor- 
mata dal sentimento, conchiuderemo che la pit- 
tura e scultura cominciarono con la rappresenta- 
zione degli animali. Infatti il paesaggio, anziché 
genere perfetto e compito, è riguardato da’buoni 
artisti come il fondo [del quadro, nel quale deve 
comparire dominante la figura. Esso è qualche 
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cosa di mezzo tra l’ornato proprio dell’archittura 
(per esempio gli ordini architettonici) , e la scul- 
tura e pittura, che nel corso della loro vita si 
staccheranno dull’editìcio c diverranno indipen- 
denti. Esso si affratella ai rabeschi e grotteschi. 
La scultura e pittura dunque cominciarono con 
le statue più o meno abbozzate o compite nelle 
pareti, e si svolsero nelle gallerie, nei cortili, sulle 
piazze, nei pubblici ritrovi e passeggiate, ecc. 

L’arte dello scultore e pittore ha dovuto anche 
essa passare dalla natura allo spirito : anch’essa 
cioè prima d’ intuire lo spirito in se stesso, ne 
ha sentito il riflesso nella natura : essa lo rappre- 
sentò nelle forme del bruto animale prima, e 
nell’uomo poi. Questo progresso si compie sic- 
come in tutte le altre arti, mediante le libere 
creazioni del genio nazionale ed individuale, me- 
diante la libera imitazione della natura e delle 
opere d’arte precedenti. Fra le tante figure, che 
la natura presenta, il genio sceglie le più adatte 
all’espressione dell’ idea ; quindi l’opera risulterà 
tanto più perfetta, quanto l’ idea è più eleva- 
ta e la figura offerta dalla natura è più bella. 
Cosi, per esempio, se la scultura greca fu supe- 
riore all’egizia, ciò derivò e dall’elevatezza del 
genio artistico della Grecia, e dall’essere il tipo 
della razza ellenica molto più bello dell’egizio, 
etiopico. Ma poiché un popolo o nazione trova 
nel suo paese sempre le medesime figure, la scelta 
dipende nelle sue diverse età dalla crescente ele- 
vatezza dell’ idea : questa è la ragione radicale 
della figura naturale preferita nelle successive 
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età e dell’ idealizzazione della figura scelta. Que- 
sto passaggio, che la scultura e pittura nazionale 
fanno dalla natura allo spirito, risalta più evi- 
dente se si considera in particolare la pittura e 
scultura sacra, il cui tipo è successivamente il 
dio della natura ed il dio dello spirito. Così il 
concetto dommatico dominante nella sfera reli- 
giosa si lega al tipo ideale dominante nell’arte. 

181. Vengo all’esecuzione. Qui bisogna distin- 
guere in pittura l’arte del disegnare, e chiaroscu- 
rare, che nella scultura corrispondono al model- 
lare, e l’arte del colorire, ch’è tutta propria della 
pittura. Queste tre arti o meglio parti dell’arte si 
svilupparono nei popoli successivamente : si co- 
minciò da’disegni, e si tentò poscia di chiaroscu- 
rarli per rappresentarvi non solo i contorni, ma 
e le ombre e le luci; e ciò mentre nella scultura 
si raffazzonavano i primi abbozzi e modelli. Ma 
più tardi quando questa avea già compiuta l’ope- 
ra sua, e condotto a perfezione quei primi mo- 
delli, alla pittura restava ancora di perfezionare 
l’arte del colorito. Tutto questo perfezionamento 
successivo dell’esecuzione nell’arte nazionale ed 
umanitaria deriva, come da sua unica sorgente, 
dalla libertà dei genio. L’arte naturalistica delle 
nazioni primitive legata dal predominante sacer- 
dozio ad un rituale e convenzionale simbolismo, 
non ha fatto alcun progrosso nel disegno, ed 
ignorò l’arte del chiaroscuro e del colorito. Nel- 
l’Egitto essa fu monumentale e storica, anziché 
estetica ; essa fu indirizzata a tramandare la me- 
moria de’riti sacri e delle nazionali imprese, an- 
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zichè ad esprimere la vita nella pienezza del sen- 
timento e della beltà. Nell’India le rappresen- 
tazioni sacre de’loro ipogei e tempi sotterranei 
ebbero movimento, ma in figure animalesche e 
piene di bizzarria. Indubitatamente chi spegne 
l’etica libertà in un paese fa onta all’eterno, ed 
in quella nazione uccide lo spirito, che a suo di- 
spetto risorge neH’umanità. 

182. Per rendere i nostri ragionamenti sulla 
storia dell’arte meno remoti della pratica utilità, 
mi si permetta di dare un’occhiata al corso del- 
l’arte del nostro occidente. Questa ha tre epo- 
che (a parte l’etrusea) , greca- romana, medioevale 
e moderna, ed in ciascuna di quest’epoche pre- 
senta caratteri propri, in quanto l’ideale vi si 
differenzia e uelì’ ispirazione e nella forma. Que- 
ste differenze artistiche si possono desumere dalle 
altre sfere della storia, cioè dalla religione e dalla 
società. La religione greca-romana contenuta 
nelle loro mitologie era antropomorfica ; quella 
delle due epoche, medioevale e moderna, è spiri- 
rituale, la cristiana; ma con profonde differenze, 
quali si convenivano alla fanciullezza della nostra 
civiltà ed alla sua virilità incipiente. Quindi le 
superstizioni del medio evo, le sue streghe, i suoi 
maghi, i folletti, castelli, cavalli, anelli, tutto in- 
cantato ; quindi la razionalità della religione mo- 
derna, purgata in gran parte di quelle follìe. 

Quanto al costume delle tre epoche fu asserito 
da alcuni e negato da altri, che il carattere, che 
distingue il medio evo da’ tempi classici e dal 
mondo moderno, è il sentimento allora predomi- 
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nante dell’ amore, dell’onore e della cavalleria. 
Il vero si è, che sebbene tali sentimenti non sol- 
tanto allora si svolsero nel cuore umano, ma sem- 
pre si fecero sentire, e come il medio evo ebbe i 
suoi cavalieri in Orlando e Tancredi, così l’an- 
tichità classica li ebbe in Ercole, Teseo ecc. ; 
nondimeno le speciali condizioni religiose e civili 
della società diedero ad essi sentimenti nelle tre 
epoche un colorito speciale, che risalta facilmente 
dal confronto de’rispettivi eroi. Generalmente si 
nota una più forte tinta di naturalismo negli an- 
tichi, e più spirito nei posteriori; tutto modellato 
e modificato dall’ ideale e dalle forme della so- 
cietà, repubblicane nei tempi antichi, general- 
mente feudali nel medio evo, monarchiche più o 
meno assolute o miste nei tempi moderni. 

Da queste differenze nelle sfere religiosa e so- 
ciale delle tre età quali differenze risultano, o 
meglio vi si associano nell’ideale artistico ? Anzi, 
vi furono e sono tali differenze? Cominciamo 
dal confronto dell’arte classica con la medioevale 
o romantica. Fu detto che l’arte classica era 
chiara, ilare, regolare : chiara inquanto all’ idea, 
che rifuggiva dall’arcano e dal misterioso, anzi 
traeva gli stessi soggetti della religione nella lu- 
minosa cerchia del naturale; ilare quanto all’af- 
fetto, in quanto respingeva le tetragini di un’al- 
tra vita, passata o avvenire ; regolare quanto alla 
forma, che non si permetteva le libertà, anzi le 
sfrenatezze delle costruzioni romantiche. L’arte 
romantica ebbe le opposte qualità, un’espressa 
prevalente tendenza al maraviglioso , al tetro , 
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all’irregolare. Queste differenze delle due arti fu- 
rono da altri negate, e sorse così una grandissima 
polemica fra i critici della storia artistica, che 
durò più anni, nè ancora è del tutto finita. Ac- 
cennerò brevemente i principi, che devono ri- 
solverla. 

Primieramente formiamoci un chiaro concetto 
di una scuola artistica. I suoi caratteri essenziali 
non consistono nel luogo o tempo, quando e dove 
i suoi artisti vivono e mettono alla luce le loro 
opere. Queste sono relazioni esterne, dalle quali 
l’opera d’arte dipende sì in modo prossimo o re- 
moto; ma il carattere, che l’aggiudica alla sua pro- 
pria scuola, e le classifica tutte, dev’essere qual- 
che cosa d’intrinseco all’opera stessa. Così la scuola 
classica può vivere in Italia e Grecia, come in 
Francia ed Inghilterra, nei tempi moderni non 
meno che negli antichi. Dicasi lo stesso della scuola 
ed arte romantica. Or le parti intrinseche delle 
produzioni d’arte s_ u tre: la materia, la forma 
e l’idea ispiratrice. Ma la materia non appartiene 
ad una scuola speciale : essa può essere trattata 
in tutte le scuole. Ciò dunque, che caratterizza 
le opere d’arte è la forma e più radicalmente 
l’ idea ispiratrice. Or vi ha reali differenze d’ispi- 
razione e di forma nelle due suddette arti o scuo- 
le? Ad appurare ciò vi sarebbe il mezzo del fatto 
storico ; ma è questa una via lunga ed a noi qui 
vietata. Teniamo dunque il metodo aprioristico, 
più breve, deducendo l’ispirazione delle due scuo- 
le dall’ idea, e specialmente dal domma religioso 
dominante nelle due epoche. Nel medio evo do- 
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minò l’idea di un Dio, che nella sua providenza 
punisce in questo mondo i peccati degli uomini, 
perchè si convertano e sieno salvati nell’altro. Il 
concetto prevalente di questa giustizia punitrice 
sorgeva spontaneo in quei tempi di pubbliche ca- 
lamità. A questo concetto si associava quello del- 
l’Uomo-Dio, della Vergine-madre, del Santo ana- 
coreta penitente ; e per soprassello le suddette 
stranezze della superstizione. Questi elementi co- 
stituivano certo un ispirazione misteriosa, mi- 
stica e tetra, e davano all’opera un’ irregolarità 
fantastica. Or nell’arte greca e romana vi era 
qualche cosa di analogo a tutto questo? Essa eb- 
be l’ idea di un principio arcano, ma cieco e fa- 
tale, ben diverso dalla sapiente e benigna provi- 
denza, quantunque giusta, del cristianesimo. Ebbe 
ancora i suoi tipi umanati, Giove, Apollo, Mi- 
nerva, Venere, ecc. Ma quanto questi tipi non 
erano diversi dal Cristo e dalla Vergine Maria? 
Questi tipi d’iddi speciali, frutto già essi stessi 
della poesia popolare, servirono poi di norma, e 
furono sviluppati dall’arte più colta. E di essi non 
che di tutta l’arte, alla quale servirono di tipo 
ispiratore, si può e si deve dire che la chiarezza, 
1’ ilarità e la regolarità vi erano proprie ed inge- 
nite. E furono essi, che formarono lo spirito pub- 
blico, mentre quel concetto del Fato arcano ispirò 
alcune tragedie bellissime, ma o non ebbe o tosto 
perdette il predominio dello spirito pubblico. 

Qui cadrebbe a proposito distinguere l’ispira- 
zione del Giove olimpico, che fu tutto artistico, 
e del Giove capitolino, imperioso e giuridico, che 
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formò e fa formato dallo spirito romano ; ma non 
possiamo entrare in dettagli, e passeremo al ca- 
rattere generale dell’arte moderna. 

Questa, presa nello stretto senso suddetto, ri- 
gettando lo strano soprannaturalismo del medio 
evo conservò l’ispirazione cristiana, e si accostò 
più alla razionale e libera, ma non isbrigliata imita- 
zione della natura. Lo sviluppo dell’ intimo sen- 
timento della personalità o dignità umana ha dato 
la prevalenza a quella poesia di popoli, che ha 
forma e nome di romanzo storico. Ma lasciamo 
questo campo vastissimo, che troppo vi vorrebbe 
a pur accennarne i sommi capi; e contentiamoci 
dedurre da quanto abbiam detto sull’arte una pra- 
tica conseguenza. Poiché le arti hanno per iscopo 
proprio la bellezza , e compiendo quest’ ufficio 
raggiungono quasi senza saperlo un bene ulte- 
riore, la buona direzione dello spirito pubblico 
contemporaneo; esse da questo devono essere ispi- 
rate. Ma poiché il vero spirito pubblico non sem- 
pre è espresso nelle passioni prevalenti, che pos- 
sono talvolta essere disviate da pregiudizi; il vero 
artista nazionale con tutto il pericolo, che le sue 
opere non destino interesse nei suoi contempo- 
ranei, disprezza il mal gusto, e combatte al biso- 
gno i traviamenti con la comicità, con la satira, 
e con l’umore. Più fortunato nel caso contrario, 
egli dovrà coltivare il germe diviuo, e riscaldan- 
dolo con le attrattive della bellezza fargli portare 
i suoi preziosissimi frutti. 
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183. La storia universale dell’umanità ci of- 
fre una moltitudine considerevole di popoli, che 
sotto i rispettivi capi percorrono la serie de’ se- 
coli, sia simultaneamente e disputandosi fra loro 
il terreno, sia successivamente traendosi 1’ una 
1’ altra o respingendosi nel passato. Ognuna di 
esse società civili ha la sua vita, il suo nascere, 
crescere e venire a maturità o vecchiezza. Fis- 
sando la nostra attenzione ben addentro negli ele- 
menti di esse, e distinguendovi l’ organismo so- 
ciale, l’autocrazia e funzioni autocratiche la sto- 
ria ci mostra che questi elementi variarono mol- 
to, non solo da un popolo all’altro, ma nel me- 
desimo popolo da una età all’altra. Son queste le 
formazioni o stratificazioni della storia civile, delle 
quali la filosofia vuol dare la spiegazione mediante 
vari sistemi, che noi anderemo ad esporre ed 
esaminare. Qui dobbiamo cominciare con lo sta- 
bilire le suddette variazioni degli elementi della 
società civile, onde essa prende diverse forme e 
caratteri. 

Abbiamo già detto che 1* assoluto manifestan- 
dosi al genere umano sotto forma di bene fonda 
la società civile, anzi ogui specie di società umana, 
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e dà movimento alla storia. Ma la naturale ma- 
nifestazione del bene assoluto non fonda le so- 
cietà umane che in potenza, e perchè si pongano 
in atto è necessario, che v’ intervenga qualche 
fatto umano, che sarà il titolo o base giuridica 
di qualche particolare società col suo bene co- 
mune, a cui mira. Così il contratto matrimoniale, 
accomunando i beni della due parti contraenti 
fonda la società conjugale e tutta la società do- 
mestica, dalla quale deriva quindi per l’unità di 
discendenza e di sangue la più larga associazione 
delle famiglie consanguinee in tribù. 

La società civile è posta in atto mediante tut- 
ti quei fatti, per i quali il medesimo bene diventa 
scopo comune a più famiglie, per i quali cioè le 
singole famiglie vedono il loro bene domestico 
fondersi in un’ interesse comune , e così il bene 
relativo diventa bene assoluto. Quest’assolutezza 
dello scopo può verificarsi ed apprendersi perfet- 
tamente o imperfettamente, in quanto il bene ò 
veramente comune o soltanto in apparenza; ma 
di ciò diremo fra poco. Le circostanze ed occa- 
sioni, che fanno sorgere questo concetto e biso- 
gno comune, possono essere varie. Le famiglie, 
che si associano in società civile, possono essere 
rozze e barbare, ovvero già incivilite. Nel primo 
caso la loro associazione talvolta si compie spon- 
taneamente inquanto mirano tutte di accordo alla 
comune difesa od offesa contro estranei nemici, e 
tal’altra forzosamente venendo assoggettate da 
forza esterna prepotente. Nel secondo caso, la 
nuova società sorge o sull’ istesso paese formata 
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da una forza riformatrice interna o esterna ; o in 
altre regioni, dove le vecchie famiglie immigrate 
vedono la necessità di rinnovare l’unione. Qua- 
lunque sia l’origine del concetto essenziale^ e del- 
l’attuazione della società civile, gli elementi di 
essa, de’quali dobbiamo cercare le differenze fon- 
damentali e lo sviluppo, sono la sua autocrazia, 
il suo scopo ed il suo organismo. Infatti la so- 
cietà civile è un'organismo morale di uomini, che 
ha uno scopo o un bene, a cui mira, ed un mo- 
rale principio motore, ch’è come l’anima dell’or-, 
ganismo sociale, dalla quale derivano tutte le di- 
verse funzioni de’suoi organi. 

\ 84. Le differenze più radicali e profonde della 
società si devono cercare nel principio motore , 
cioè nell’ autocrazia o suprema potestà di diri- 
gere lo Stato. Il titolo, sul quale si possiede que- 
sto diritto sovrano, può essere innato o acquistato. 
Evidentemente i diritti acquistati si fondano e 
derivano dagl’innati; e perciò è soprattutto inte- 
ressante il concetto di questi. Or l’autocrazia in- 
nata può essere concepita dal pubblico o come 
innata alla personalità, e perciò solo eh’ è persona; 
o inquanto qualche dote naturale la distingue 
dalle altre. Nel secondo caso è concepita in modo 
esterno, sensibile e naturale; come fondata sopra 
un titolo materiale, e come forza materiale essa 
stessa; ma nel primo al contrario è concepita in 
maniera ideale ; su di un fondamento spirituale, 
e come forza spirituale e morale. L’ autocrazia 
riguardata come forza spirituale è propria di ogni 
personalità, sia increata sia creata. Riguardata 
come una forza naturale ò particolare a colui, o 

18 



Digitized by Google 




PAHTE III 



ìli 

a coloro, che hanno questa dote uaturale. Dove 
domina nella coscienza pubblica il primo concetto 
dell’autocrazia, la società civile può chiamarsi 
umana, perchè i diritti dell’ uomo o dell’ umana 
personalità vi sono riconosciuti; dove domina il 
secondo si può dire naturale , perchè non ancora 
vi è sviluppato lo spirito, e si resta nella rozzezza 
confusa della natura. 

Queste due forme di potestà sovrana includono 
una grave differenza nello scopo o fine della so- 
cietà civile. Nello Stato naturale, siccome il pos- 
sessore dell’ autocrazia è uno o molti , ma non 
tutto il popolo; così lo scopo del governo non è 
il bene comune del popolo, ma di quell’uno o di 
quei molti. Al contrario nello Stato umano lo scopo 
è il bene della comunità. Infatti il concetto del 
dritto autocratico innato in uno o in molti sup- 
pone che quell’ uno o quei molti abbiano un’ es- 
senza o natura superiore a quella degli altri 
uomini, e che perciò questi sono naturalmente 
subordinati a quelli ed ordinati al bene di quelli; 
sono cioè loro schiavi naturali perchè quelli par- 
tecipano all’assoluto ed al divino e questi no. Il po- 
polo , in cui domina questo concetto del potere sovra- 
no, non crede aver diritto alcuno al buon gover- 
no: in diritto l’autocrata è signore e proprietario di 
tutto; il suo regno è il regno della forza, e si 
estende sin dove si estende la forza; la servitù è 
naturale ed universale. Certo quest’ enormità, 
che stanno nel concetto dello Stato naturale, nel 
fatto sono mitigate dalla buona natura, e la piena 
tirannia di diritto trova mille ostacoli a mettersi 
in atto. 
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185. Questa forma naturale dello Stato fondata 
sopra una supposta differenza specifica tra gover- 
nanti e governati è inconciliabile coll’ unità del 
genere umano. E perciò nella coscienza delle na- 
zioni cristiane, sviluppato il vero concetto della 
personalità e dell’ unità specifica e fratellanza 
degli uomini, ne conseguì 1’ abolizione della ser- 
vitù naturale ed un più chiaro concetto della vera 
società civile. 

Distrutta la forma naturale dell’ autocrazia , 
un’altra illusione può venire a falsare il vero con- 
cetto del diritto personale. Parlo del fanatismo mi- 
stico, che per tutto invoca l’azione soprannaturale 
di Dio e concilia l’inconciliabile. Mediante quel- 
l’azione soprannaturale l’uno o i molti , ai quali 
l’autocrazia non poteva essere innata essenzial- 
mente, l’avranno soprannaturalmente ; ed il Dio, 
che darà loro l’autocrazia, darà loro anche il suo 
dominio universale sopra i beni degli uomini, in 
modo da poterne disporre ad arbitrio. Queste 
fantasie mistiche proprie dell’infanzia de’ popoli 
furono già eliminate dal progressivo sviluppo del 
vero ideale della società. 

186. Sin qui abbiamo parlato de’ diversi con- 
cetti, che possono dominare nello spirito pubblico 
circa il principio motore e lo scopo ultimo della 
società civile , e che sono perciò le differenze 
principali e le più interessanti. Hanno però il loro 
interesse anche le diversità delle forme organiche, 
per le quali la suprema potestà esercita le sue 
funzioni. È comune la distinzione dell’organismo 
sociale in monarchico, aristocratico, democratico 
e misto ; e vi ha questione di sapere quale di 
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queste forme di governo sia la migliore. La solu- 
zione non può essere assoluta. Si avverta, che 
siccome dallo stato dello spirito pubblico deriva 
il concetto nazionale dell’autocrazia, cosi dal me- 
desimo deriva la forma di governo. La violenza 
può imporsi ad tempus ; l’impostura se non riesce ad 
alterare il costume e spirito pubblico, non impone 
alcun governo ai popoli. Questi finiscono sempre 
con l’aversi quel governo, eh’ è più adatto ai loro 
reali bisogni dell’epoca , e eh’ è anche il migliore 
relativamente ad essi. 

Quanto alla legislazione ; conservando certi 
principi comuni e costanti, del resto varia neces- 
sariamente di popolo in popolo, e di età in età ; 
poiché lo spirito nazionale di diversi popoli è di- 
verso, ed ha diversi bisogni, ai quali essa deve 
soddisfare. Ed iti un medesimo popolo l’incremento 
della scienza etica ed eudemonologica non che il 
variare de’ bisogni impongono una variazione e 
sviluppo della legislazione. 

187. Già parlammo più volte de’tre sistemi, na- 
turalismo, razionalismo e soprannaturalismo, che 
pongono per principio unificativo della Storia uni- 
versale la natura, la ragione o l’ assoluto sopran- 
naturale ; ed abbiamo determinato ancora i prin- 
cipi, razze, lingue ecc., che dividono l’umanità. 
Da queste dottrine la filosofia della storia deduce 
lo sviluppo degli elementi della società civile, au- 
tocrazia, scopo ed organismo di essa. Dal princi- 
pio del naturalismo applicato alla spiegazione del- 
la storia civile, le conseguenze, che si deducono, 
sono moltiplici; ma principale è l’importanza at- 
tribuita al clima ed alla razza. Quanto al clima, i 
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popoli della zona torrida e generalmente i meri- 
dionali han bisogno, si dice, di essere governati 
da un’ autocrazia dispotica ; quelli , che più si 
avanzano nelle zone temperate e glaciali, han bi- 
sogno crescente di libertà. Quanto alle razze, di- 
cono che i camiti o etiopi son portati al governo 
o autocrazia dispotica, regno della forza bru- 
ta e servitù ; i semiti alla teocrazia o regno di 
Dio; i giapeti o ariani alla democrazia, regno 
dello spirito e della libertà. L’ ordine cronologi- 
co, col quale la società civile e tutta la civiltà 
si è sviluppata, cominciò e doveva, secondo il 
naturalismo, cominciare nel mezzogiorno e nel- 
la razza etiopica , e si propagò verso le zone 
temperate e glaciali fra i giapeti. In questo siste- 
ma adunque l’autocrazia si svolge dalla forma na- 
turale alla spirituale ; lo scopo sociale si appura 
sempre più e si rende universale ; e 1’ organismo 
della società va dalla monarchia alla demo- 
crazia. 

Fra coloro, che pongono come principio della 
storia 1’ assoluto soprannaturale, vi ha de’ mistici 
esaltati, che fanno tutto dipendere dall’ arbitrio 
senza razionalità. In ordine alla società civile co- 
storo non riconoscono nella personalità umana al- 
cun fondamento innato di autocrazia , ma la sola 
teocrazia divina fra gli uomini. E poiché essi so- 
stengono la dottrina della decadenza del genere 
umano, devono conchiudere, che lo stato norma- 
le e perfetto dell’ umanità , allorché 1’ autocrazia 
di diritto era riconosciuta e dominante di fatto , 
si verificò nelle prime società umane. Allora l’au- 
tocrazia era concepita come il dominio immediato 
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e soprannaturale di Dio ed il governo era teocra- 
tico. Questo concetto andò poi corrompendosi, e 
diventò il despotismo della forza atomica materia- 
le. Fu poscia per sola divina misericordia restau- 
rata fra gli uomini la teocrazia, al presente di- 
strutta dall’ umana malvagità , ma che non tar- 
derà a ripigliare il suo legittimo dominio nel 
mondo. 

Questa dottrina ha qualche legame col sistema 
teologico sull’ origino dell’ idea del dovere e del 
diritto. Se nell’ordine morale il concetto dell’ubbi- 
dienza dovuta a Dio ha un primato logico e cro- 
nologico su tutte le altre idee morali , sarà facile 
conchiudere per analogia, che nell’ ordine socia- 
le il primato logico e cronologico è dovuto alla 
teocrazia o regno di Dio fra gli uomini. 

188. In ordine alle forme dell’organismo so- 
ciale, vi ha gli amatori e difensori del sistema 
monarchico, e quelli del sistema democratico. I 
primi dicono, che i popoli tendono naturalmente 
alla monarchia , come a loro stato normale; e se 
la loro società comincia con altre forme imper- 
fette, va però naturalmente a terminare in una 
buona monarchia. I difensori del sistema demo- 
cratico tengono la monarchia per un gover- 
no usurpatore ed essenzialmente dispotico , o 
del quale i popoli scotcranno infallibilmente il 

giogo- , . 

Io non dò alla forma organica un importanza 
primaria, ma bensì al concetto dell autocrazia; e 
credo che la forma monarchica sia pieghevole a 
tutt’ i bisogni e conciliabile con tutt’ i concetti 
della sovranità; quantunque oggi i cultori del con- 
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cetto umanitario sono nella maggior parte amici 
della forma repubblicana , ed i mistici preferisca- 
no la monarchia sia pur dispotica. 

189. Il vero sistema della storia civile, conci- 
liando le dottrine del razionalismo e del sopranna- 
turalismo, vede nello sviluppo di essa storia uno 
andamento razionale e previdenziale, che condus- 
se e conduce l 1 umanità alla vera società civile , 
alla società cristiana moderna. Certamente i climi 
e le razze vi hanno la loro influenza. Così è co- 
munemente riconosciuto che la razza ariana, spe- 
cialmente l’occidentale, ebbe sempre più vivo che 
le altre il sentimento e rispetto della personalità 
e de’ suoi diritti. Quando le antichissime plebi 
pelasgiche, dice l’Oliari, perchè abbandonate dai 
loro iddi si assoggettavano ai vincitori , avevano 
nondimeno coscienza della violenza, che veniva lor 
fatta. E fu per questo sentimento della persona- 
lità, che la teocrazia in occidente non ha potuto 
mai così pacificamente insediarsi come in oriente. 
Ma esagera il medesimo diari, e tutti gli altri 
naturalisti allorché dicono, che la presente civil- 
tà europea non è che il risultato delle naturali fa- 
coltà degli ariani occidentali. Già è comunemente 
riconosciuto il valore degli elementi semitici im- 
portati in Europa col Cristianesimo. E poi que- 
sti elementi semitici non sono il semplice natura- 
le semitismo; ma contengono del soprannaturale. 
Similmente i naturalisti esagerano 1’ importanza 
del loro principio allorché dicono, che una data 
forma di governo non si addice, che ad un certo 
clima ; e questa loro asserzione è smentita dal 
fatto , che tutte le forme di governo han potuto 
prosperare in tutt* i climi. 
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190. Qui dovremmo soggiungere una descri- 
zione generale dello sviluppo storico della società 
civile, e chiudere così questo nostro qualunque 
lavoretto. Ma come metterà’ in unsi vasto oceano? 
Come restringere il quadro in brevi linee ? Il 
lettore resterà contento al cenno dato alla fine 
della seconda parte, e ci limiteremo ad alcune 
brevissime osservazioni, specialmente su i tempi 
preistorici. Se il pubblico accétterà con soddisfa- 
zione questo piccolo dono , con esitanza presenta- 
togli; il suo compatimento ci darà animo ad 
offrirglielo di bel nuovo più sviluppato e meno 
imperfetto. 

Nella seconda parte di questo scritto abbiamo 
esposto lo sviluppo del pensiero e dell’azione dell’u- 
manità nei tempi preistorici, nelle nazioni primi- 
tive e nelle seguenti. Quelle dottrine generali 
devono servire di lume per determinare lo svi- 
luppo della società civile e de’ suoi elementi; 
delle forme dell’ autocrazia, dello scopo e del- 
l’organismo di essa società. 

Nei tempi migratori vi era certamente fra gli 
nomini il governo domestico: vi era riconosciuto 
il diritto o potestà paterna. E possiamo assai 
verosimilmente dire, che i fratelli e sorelle resta- 
vano uniti sotto il padre ed avo comune anche 
dopo del loro matrimonio. Questo era un’allarga- 
mento della famiglia, che possiamo chiamare tri- 
bù. Or la tribù così concepita esce da’precisi limiti 
della famiglia e dagli scopi naturalidi questa; poiché 
ha uno scopo più ideale, e segna un progresso, 
che sta al di là della famiglia. Vi resta però l’ele- 
mento naturale, la comunanza di sangue ancora 
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chiaramente avvertita; la recente memoria, se 
non la vita ancor sussistente dell’avo, del bisa- 
volo, ecc. E perciò resta ancora il concetto della 
società domestica, potestà e scopo di domestico 
carattere. Non possiamo adunque nella tribù tro- 
vare ancora il carattere essenziale, che distingue 
la società civile dalla domestica. 

Ma lo sviluppo della vita della suddetta tribù 
porterà necessariamente più tardi un nuovo modo 
di essere, una nuova forma di società, ha comu- 
nanza di sangue svanirà nel concetto e nella realtà, 
peri mescolamenti delle tribù. La potestà direttiva 
della società non sarà fondata sulla paternità o 
primogenitura; ma su di altro. Come le tribù mi- 
granti anderanno moltiplicandosi, ed occupando 
la terra; il bisogno di restare unite ed unirsi con 
altre per la propria difesa si farà sempre più sen- 
tire; e col bisogno si svilupperà il concetto della 
potestà unitiva. Così si manifesterà maggiormente 
la libertà dello spirito contro le leggi fatali della 
natura. Questa fu la prima forma di popoli, che 
chiameremo penti. 

Le genti vi furono nei tempi primitivi migra- 
tori, vi restarono nel corso della storia e vi 
restano tuttavia; e son quelli, che comunemente 
son detti selvaggi. 

191. Fu questionato se i solvaggi hanno o no 
una civiltà. Se per selvaggi intendiamo non già 
gli uomini-bestie, che sono rarissime eccezioni 
fra le genti stesse, bisognerà dire eh’ essi hanno 
una civiltà, sebbene molto inferiore a quella, che 
si trova fra le nazioni. Noi abbiamo già visto 
quale ha dovuto essere lo sviluppo del pensiero 
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e dell’ azione nelle genti primitive. Esse ebbero 
tradizioni, ebbero le arti più necessarie, e soprat- 
tutto ebbero costumi generalmente rispettati ; e 
tutto ciò hanno anche le genti o selvaggi con- 
temporanei nostri. E questa certamente è una 
prima vittoria dello spirito sulla natura, e perciò 
un primo grado di civiltà. Or la loro associazione 
riceve da questi elementi un carattere speciale; e 
si deve dire essa stessa una prima forma di so- 
cietà civile. Certo quelle genti non avevano per- 
fetto il concetto della personalità e suoi diritti, e 
perciò neanche della potestà paterna, e molto meno 
dell’autocrazia c potestà civile. Esse non avevano 
ancora sviluppata abbastanza la facoltà di riflet- 
tere. L’ autocrazia era concepita sotto la forma 
naturale; vi era il dominio della forza, e non 
della libertà, dominio signorile più che civile. Si 
noti però che nello stato di gente l’organismo so- 
ciale è ancora un semplice abozzo o rudimento, 
un tentativo imperfettissimo di unione, le cui fila 
non sono ancora strette e compatte. E perciò il 
loro capo o sceik non può inceppare 1’ azione de’ 
suoi membri, e resta a questi gran parte della 
libertà individuale. In questo senso le genti pri- 
mitive e contemporanee godono di gran libertà. 
Ma questa non è la libertà dello spirito, nell’idea 
e nella coscienza; è bensì l’indisciplinatezza della 
natura ancora informe ed inorganica. 

Quale fu la prima forma organica della società 
delle genti ? Fu monarchia, aristocrazia, demo- 
crazia, governo misto? Su di ciò vi ha opinioni 
diverse, e molti per dare maggiore antichità é 
legalità alla loro forma prediletta amano veder- 
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vela nella società delle genti. Il vero si è, che 
non vi fu una forma unica primitiva per tutti. 
Presso alcune genti, soggiogate dalla prepotenza 
di uno, si costituì una specie di monarchia; pres- 
so altre l’associazione di parecchi (forse capi di 
tribù) formò un’aristocrazia; ecc: Ma in tutt’ i 
casi il comanlo di uno o di molti non poteva 
essere che dispotico; sebbene quello di molti, per 
quanto dispotico, lo era meno del dispotismo di 
un solo. 

192. Quali erano i rapporti della società civile 
delle genti con la sfera religiosa? Nello stato di 
gente il sacerdozio o restava funzione del padre 
di famiglia, o era conferito ad un’individuo supe- 
riore, sia o no il capo della tribù o patriarca. 
In ogni modo i primi tesmofori o primi legisla- 
tori ed ordinatori di popoli si sono sempre avvalsi 
della religione come di leva per raggiungere il 
loro scopo; poiché la trovarono propria a mora- 
lizzare i popoli e conforme alle disposizioni natu- 
rali delle genti stesse. L’ atonia religiosa ò 
innaturale alle genti non meno e più che ai popoli 
colti. E solo sul sentimento religioso un’abbozzo 
di società civile è possibile in quelle. 

La teocrazia è 1’ autorità divina sulla società 
umana, esercitata da’ suoi vicari o rappresentanti 
e che non si limita alla sola sfera religiosa, ma si 
estende anche alla civile, sia che quella assorba 
questa , o questa quella. Abbiamo nella Scrit- 
tura una teocrazia ordinata da Dio stesso nelle 
tribù isdraelitiche. Essa era il governo più con- 
forme alla missione di quel popolo. Fra le altre 
genti e popoli l’autocrazia già signorile era facil- 
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mente confusa con la potestà teocratica c divina: 
i capi erano facilmente riguardati come rappre- 
sentanti e vicari della divinità; e ciò tanto per 
l’ignoranza religiosa de'popoli , quanto per 1’ im- 
postura frequente de’ capi stessi. Ed anche qui la 
teocrazia ebbe i suoi tempi di opportunità ; ma 
col volgere di quelli fu sempre più abusata. 
L’autorità divina veniva snaturata e contrapposta 
ai diritti dell’ uomo ; la personalità umana ed il 
lume della ragione perdeva ogni valore. L’auto- 
rità di Dio contrapposta alla libertà etica personale 
è la negazione dello spirito umano, una specie di 
materialismo, una contraddizione insomma. Ma 
tutto ciò appartiene ad età posteriori a quella 
delle genti. 

193. Abbiamo studiato nella seconda parte lo 
sviluppo delle nazioni primitive , sia quanto al 
pensiero, nel che interessa soprattutto il concetto 
della personalità, sia quanto all’ azione, nel che 
primeggia la fondazione dello città. In mezzo a 
questo sviluppo del pensiero e dell’azione la so- 
cietà de’popoli doveva progredire internamen- 
te ed esternamente, intensivamente ed estensi- 
vamente. 

Il perfezionamento interno ed intensivo della 
società civile consiste nella realizzazione sempre 
meno imperfetta del suo ideale : l’ autocrazia na- 
zionale di diritto sia riconosciuta di fatto dalla 
coscienza pubblica; e sieno messi in atto i migliori 
mezzi conducenti allo scopo della società civile , 
cioè al libero e pieno svolgimento delle facoltà 
personali. Questi mezzi, che devono condurre la 
società civile al suo scopo, sono precisamente la 
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materia, circa la quale versa l’ azione dell’ auto- 
crazia ossia delle sue due potestà , legislativa ed 
esecutiva. E perciò la perfezione della società 
civile consiste nell’ attuazione razionale di questi 
due poteri. Or nell’infanzia delle nazioni le leggi 
son poche; privilegi anziché vere leggi, e perciò 
non perfettamente conformi a giustizia, nè abba- 
stanza pubblicate. Perciò il regolamento degli 
affari resta nell’arbitrio de’ capi o dell’assemblea 
comune. A poco a poco quest’abbozzo di legisla- 
zione si sviluppa secondo i dettami della giusti- 
zia ed i bisogni speciali di ciascun popolo. Così la 
nazione perviene alla sua virilità e ad un corpo 
completo di pubbliche leggi, che incarnano più 
perfettamente il concetto della personalità e de’ 
suoi diritti. La società durerà nel suo vigore 
sinché le leggi conserveranno la loro forza nella 
pubblica coscienza ; scemandosi questa , quella 
decade. Il potere esecutivo ha per iscopo di sor- 
vegliare l’esecuzione delle leggi; ed i suoi prin- 
cipali istrumenti sono i tribunali e la forza pub- 
blica. Così questa come quelli ebbero nei popoli 
successivamente un’organizzazione migliore come 
facilmente si può rilevare da’ dati della storia. 

L’ occasione o mezzo di questo progresso della 
legislazione sono le lotte: lotte di più genti, che 
si fonderanno in una nazione, e lotte delle diver- 
se classi della nazione già formata. Le lotte, che 
finivano nella conciliazione, si ripetevano più vol- 
te ; il loro sviluppo riproduceva periodi analoghi; 
quindi la dottrina de’ ricorsi del Vico. 

Le lotte ed il progresso condussero forse le na- 
zioni primitive alla società civile perfetta? Nò: nè 
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l’autocrazia nazionale di diritto era dalla pubblica 
coscienza pienamente riconosciuta ; nè vi era ri- 
conosciuto lo scopo sociale, il libero svolgimento 
delle facoltà personali. Quindi in quelle primitive 
nazioni la piaga della schiavitù o servitù natura- 
le, sia in forma di caste sia altrimenti. 

Quali erano i rapporti dell’ autocrazia con la 
religione nelle nazioni primitive ? Quei governi , 
sia laici, sia sacerdotali, furono più o meno teo- 
cratici. Essi restarono in quell’ età , che col 
Vico si potrebbe chiamare divina, dominata cioè 
dagli Iddi. L’India e 1’ Egitto furono dominati 
dalla casta sacerdotale. La Persia e l’Etruria, seb- 
bene la casta sacerdotale vi era meno duramente 
divisa dal resto del popolo, pure erano sotto l’in- 
fluenza di essa in ogni cosa civile. La Cina non 
ebbe casta sacerdotale; ma il suo imperatore era 
ed è il Figlio del Cielo. 

194. Le principali civiltà seguite alle primiti- 
ve furono le due circumediterranee , greca e ro- 
mana, delle quali furono grandi legislatori i cele- 
berrimi Solone, Licurgo e Numa. È riconosciuto, 
che la missione de’ Greci furono specialmente le 
arti, la letteratura eie scienze, e quella de’Roma- 
ni fu il giure. E veramente fu Roma, che portò 
a perfezione e compimento la legislazione. Su 
quest’ argomento ricchissimo meglio è dir nulla , 
che poco .E perciò mi limiterò a ricordare soltanto 
l’ influenza dal cristianesimo esercitata nel perfe- 
zionamento delle leggi , prima nell’ impero di 
oriente, e poi in occidente; e come esso cooperò 
ad eliminare gradatamente la schiavitù 
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